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Rifpofla del PMGio. Antonio 
, Bouio da Nouara Car- 
melicano 

AUe conftderttioni del T.M. Paolo da'Fenetia. 

Sopra le Cenftre della Santità di Papa 
Paolo Quinto cantra la 7{tptt- 
Mica, di Vtneùa . 

. SSENDOMI capiratoallenuni 
vn Trattato nuouamente flampato 
in Vinetia,ilcui titolo è : Conjidtra- 
f§ tioni /oprai: Cen flirt dtlla Santità di 
ffy Papa Paolo V. contrai* Striniamola 
' ■" Rtpublisa di cintila, dtlT.Maelìro 
Paolo di Vmetia dell'Ordine de Strili ; 
& hauendolo ietto, & riirouatolo 
odi falla, & erronea domina contro ifacri Concili] , 
ioni, &-communc fentenza dc'Doctori Carrolici,& to- 
me di molta licenza, Se mordacità , arrogandoti di giu- 
dicar tilo j& quello che è peggio, di tirar Tempre a mal 
fenio,&fine, le parole ,& anioni de gli £cclefiaftici , & 
anco dclloiftefio Capo di Tanta Chicla j parlandone ho» 
pàicfementc,hor fotto copcrta'Con ogni irrcuerenza_j, 
«(■temerità . Non ho potuto non mu-ui igliarmi aitai, co- 
A a me 




BievnhuomoEeclefiaftico eRel!giofo>fifiiIafcìa:o in- 
durre, centra ogni Tuo debita in coG brutto modo, ad im- 
pugnare aptrtamentc la potetti , libertà , St immunità di 
fanti Chiefa. Et ancor ch'io fappia, poco appartenerli 
quello a me incofi gran numero di Dottori, di molto mag 
gìore & dottrina & 3utorità,mi fonorifoluto di rifpondetT 
gli, ficuro, che quantunque io Ila il minimo fra tutti gli 
Hcclcfiaftki, e Rcligiofi, non vi farà però perfona aleu* 
na, che non vegga & confeffi, piùconuenim a me la dite- 
la, chcalui iaoffefa delta immunità delle perlòne Eccle- 
fiaflkhe , delle ragioni di Tanta Chiefa, & della validità 
delle Ccnfurc, & fentenze delfupremo Capo& Pallore 
dì efla.. Mi fono, dÌco,rifolutodi rifondergli, che fe be- 
ne le fue ragioni fonotalfc, e fiiuole; fono però con tanta 
alfeueranza dette da lui , & ccn tale artifìcio , & apparen- 
za colorite, che potrebbono a ptima faccia ingannar mot- 
ti anco di mediocre intelligenza » 

Nella quale rifpofta potendoli procedere in vno di tre 
aiodi; ò con diftenderut dentro di parola in parola tutto il 
cedo di dette confidetationi diuifo in moire parti , & ad 
vnaad vna rifponderui :ouero con citare folamcntei fo- 
gli ( pereti e non vi è altra dìltintione di libri , p arti , ò ca- 
pitoli) & i prìncipi], decapi vcrfi,ò fia paragrafi ; ò pur 
eoo citare i fogli, Si fefiajtalor bifogno, anco i principi), 
de'periodi , & breuemente raccorre in Sommario le fue_» 
ragìoniò ruttc.ò le più principali , i\- di quakli" pi.i tilie- 
uo,& conlamcdefimabreuitàrifpondcrui. II primo mo- 
do piacerebbe più a me, & forfè anco a gli alni, come più 
compito & efatto, fe foflequefta vn'opera bricuejS: ri- 
fretta per mododi ScoIafticadilputatione,checonteneC- 
fe molti argomenti, SE poche parole i mà per efferedìlcor- 
lo lungo , & affai diffufo più per modo di Retorica per- 
fusione , che di Scolaftica dimotliatione, riunirebbe.» 
^ueftamiarilpofia eccelCuamente lunga, confatica^e re- 
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ÌK>de*L«toti fenza alcuna vtilità. Nel fecondo modo n6 
fi potrebbe intendete la rifpofta,da chi non hauelse l'altro 
libro auanrijil quale t già proibito , cV a quelli ftelfi che co 
la debita licenza l'haucffcrccon ricercar fogli, & paragra- 
fi, volgendo gli occhì,hor'aquefìo,hor'aquello,fidiftrae- 
rebbe la mente, & interromperebbe il concerto .Onde fo- 
no forzato appigliarmi al terzo modo. Et quantunque 
nelle conGderacioni dell'Autore non vi fia alcuna diftin- 
tìone.io per maggior chiarezza le diftinguerò in fei parti . 

Nella prima rinchiuderò quello, che per modo di proe- 
mio egli dice intorno alla narratione del fatto . 

Nella feconda quello, che adduce in difela delle leggi 
Vcnere»& della prima di effe, cioè del fabricar delle—* 
Chiele. 

Nella terza, di quell'altra Ieggedel non poterli aliena- 
te {labili in Chiele, & altri luoghi pij . 

Nella quarta, del carcerare, giudicare, e punire gli Ec- 
defedici nel foro laico , 

Nella quinta,del]a legge.che non ritornino alle Chie- 
fe i beni di cita poflcdutida'laici. 

Nella feRa quello, che dice della nullità delle Ccnfurc 
ex non k-ruara debita forma iudicij ,& quello che di più 
dalfuglio 46. 1Ì110 al fine vi aggiunge, & ne raccoglie per 
nodo eli con elulione . 

Et di cialcuna di querce, mi anderò fpedendo con ogni 
poflìbilc bt cu ita, fuggendo le molte , or prolifle allegai io- 
ni, perche rperojchelecofe, quali dirò òprouando ,ò ri- 
fiutando , faranno sì euidenti,& chiare, che non haue- 
rannohifogno di molta atteltationc.Et perche mentre io 
fcriueua quella rifpofta è compaifo vn trattato di Anto- 
nio Quirino Senator Veneto , con quello titolo : Auuijb 
diSt ragioni dtBa Sertnijfìma %cpublica di Vtnttia , intorna 
nlli d;fììcoItà,cbt ic fono promojft dalla Santità di Papa PaoioV. 

nel quale; tratta le materie lìeffe, che trattai quello- Auto- 
re » 
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ire, & con li fondamenti ftefli , fe beh con mòdo non pocò 
diuerfoquantoalloftilerletrouerÒ in quello alcuna co- 
fa, che habbiabifognodi particolarrifpofta, cioè aleuti-» 
nuouo argomento, ònt:oua confermatane di elfo, nòn_i 
refìaò d'apportano , & rifpondctui alii luoghi oppor- 
tuni. ■ 

Mà puma d'aprire quello libro , che habbiamo per le_» 
man i , & entrare à leggerlo, è bene che affiliamo gli occhi 
nella prima facciata dì cfio,che vi vedremo il titolo : Con- 
fidcralìanijopra le Ccrtfure dilla Santità di Papa Paolo V . can- 
tra la Screniffima Hjpublica di dentila del P. Maeftro Paoh 
da V mctia delfOrdine de 'Semi . Non vi pare Lettori, che il 
pigliarli quefta'imprefa di couGdcrare Jc Cenfurc .del P*- 
pa ; di tflaminarc le attioni , Se Temenze del Sommo Pon- 
tefice, anzi con grande afleuerania ,r&' ■autorità tiichja- 
rade ingiufte, fin coadennarledi nullità :non vi parfl tiicc^, 
cheapunto ficonueniffead vnminimo EccJefialti$o , ad 
vn Frate , & Frate profefio di quella Religiortei nella qua.- 
Jeperhùmiltàiii.fbno-preio ilnomc diaeruiS SevoiFra 
ttwiXi r<- Paolo batiete Ietto il rifpetto, che hanno portato alS*- 
nrtr.t,m jui premo capo di Santa 'Chleià gl'Imperatori j & Concili) 
^"^''^fteOi ,hauretc vUlq ,che non era quella, coiàda ià.iiì,.$ 
cp. io. è- minime da voi , che liete Religiofo; chele: pur talora-» 
C rlTu«°'"^ P cn ^ a!C a ' la vo » ia protezione , rrouercte, che non fatefte 
' votodi quelle cole ,mà,fi bcn d'obedienza-- onde à voi 
-conueniua prontamente obedire. & all'ifttifo cónfegliare 
-gli altri; Se nonquajrejeextulationes inpeccatis,leducen 
do con la volita mala. dottrina Ce cflempto quelli , che voi 
proferiate di feruire . ; 

Mà affiliamo gli occhi vn poco più baffo, che fotta al 
titolo vedremo dipìnta la Città di yinetia, CQnqueftepa- 
. role da 'fianchi ; aitalcdicent UH , & tu benedicci : Si di fo- 
« . pra citato il Salmo 108 . di doue fonocauate.' Volendo 
quefto Autore con tale Imprefa , Emblema,.© che fi fia_» 
t apetta- 
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apet&mchitfàir^ohaSlPajKi, EccleGaflici hanno'' 
maledetti! laGiità di Viiietia, & Iddio l'ha benedetea-j , 
òlabcntóW'i comr&inqucflos'adempi0ela predittìo- 
ne'deltWcta. q .' 

In quello Salmo, colile concordMmamence l'erpongo- 
no le Gloffc interlineare, ordinaria, Se del Urano, S. Ago- 
ftmo J GÌro]amo,Giffiodoio,S: alni Santi Dottori, ragio- 
na il Profeti àd\~ m:.lc open.' di Giuda , & dc'Giudei có- 
rro aChrako,co'l ca/Ugo, sic nt Ebbero, & della efalca- 
nonediChrifto nella perfora Ili f-fla,* dellefuemem- 
bragli A portoli, &altrtted-!i, con iarondationedi San- 
ta Cniefa, & conuerfione delle genti i Come fi vede apcr- 
ramente da!k p.irolc Eef/e del Salcio: Fiant dies eius pau- 
ci,'ikEpircopai.-ac 1J eìuEi':cipiat zUcr, EtjEgo facìus fura 
opptobriBHiilIij, viduut» ir», Airormctunr capita fua_j. 
Et è qusfto Salilo qusfi dtUa ir-Véii» ftefla , che il fecon- 
do: Quare fremuerunt gerite* ,* populì medicati fnnt 
inania - Aftirerum reges icrr^&principcsconuenerunc 
in VHum aduerfus Dominum , Se aduerfus Chriftum eius. 
Et da baffo poi : Ego attieni conditimi! tiimrex ab co. & 
quel che fegue . Onde il fenlo delle vfurpate parole è,che 
Giuda, &iGiudeimalcdiranno Chrifto,t!t le (uè mem- 
bra, & Iddio li benedirà. Mora feilcangiarcPietro irw 
Giuda , i Chtifciani in Giudei , i ferui & miniflri di Chri- 
flo ne i perfecuton t & vecilòli dell'ifteflo , con cfporrc , ò 
per dir meglio Aitare appropriare quello , che intorno 
alle male diri ioni diceitPror'era dì Giuda & dc'Giudei al 
Vicario di Chrifto, agli. EcdefiaiUci , & fue ccnt'urc; & 
all'incontro le benedizioni dateda Dio a Chriflo , & fue 
membra Apoftoli , e Martiri 3 in ricompera delle perlecu- 
rioni patiteidai Popoli , e Tiranni nitrici della Fede , & 
Ciucia ina, applicandole ai Potentati, che con la fan ti 
Ciiiefa ;& Apoilolica Sede contrattano , in pago della lo- 
ro dilòbcdienza. Sadico, qucfto modo di tare fia vfare, 



è abutarc li Scritturi , esorta, è corromperla , non lodi- 
ròio,chedalcltelTo è chiaro. Dirò folo, chela contri- 
pofitionc di maledì «ione , & bcaedittionc tra Chrìfto , e 
tra Giuda & Giudei ftà beniffimo iperchefcno perfone_* 
direttamente oppofte ; mà non ègra tolerabile tra Dio e't 
Papa, traChriftóe'ifuo Vicario, deUtcui benedirtioni, 
& maledittionì parlafemprela Scrittura non per .centra,* 
k*i. i A pofitione , mà per vnifòrmi tà . Quodcumqac ligauerisfut 
pei rerram, erit JigatumflE in «In. Quodcuraque foluetis 
fupcr terra,crit folucum & in caHsiche quelle fono la ma- 
ledizione & benedittioncche efeono dalie mani di S.Pic 
tto, & [uoifucceflbri.Et queflo baili per potere dalla .fac- 
ciata,* frótìfpicio far giudicio del rimanente di quefta /a 
bricai& acciò fepiii adentro occorrerà ditfìrejche.vì fia al 
cuna temeiìià)ùt.lieJcautt.iiLà tlc'Dottoti non fiadduca- 
.„ nofinceramentc , & nel fenfo intente da'loro Autori, non 
habbia a parere Urano ad alcuno , veduto come da quello 
Autore fi tratta il Sopremo Capo di fan ta Chiefa,& come 
da lui fiadopranolepaiole,&a.utorità ddkfacrcj&di- 
nine Scrii ture. 



M A J* A 'KTB, 

f ritorno aUa narratìone del fatto . 

B£rf££&JRjj9 £ bene l'Autore in quella parte impiega 
Kf^T-* o 10 '^ carte > no ' vedremo fpedircertt-i 
^^v*l^f I 'fi breuiflimameme. Perche queUochcdi- 
Kwy»V aft ce ò dell'antichità, òdellagiiiftitia delle 
hmx^sUttn leggi Venctej fi differirà più a baffo > pei 
WfcrwiWI quandofi tratterà diicjafcuna di dlc_j. 
Et quantunque nel narrar del latto, infauordcllacaufaj 
fui immuti , vari], alteri, ò interpreti diuerfecofe nelle» 
.circoftanZG , & qualità dì C0b ; non farò però io fonerchia- 
menxc 



unente curiolb cofi d'ogni cofa,Iafciandb che effendo det- 
te fenza altra pruoua , di quelle, & fìntili narrarionì per 
tutta l'opera, ne credaciafeuno tanto, quanto altronde 
ne sà ■ & quanto al Tuo difrreto giudicio parerà che Te ne 
habbia a credere , a ttefe le eonditioni, Se qualità delle co- 
fe dette>& di chi le dice . 

Loda nel principio la Republica di pietà, dalle mblte *J* A f *•*• 
■Chiefe, ricche doti ,& ornamenti di quellc,che fi veggo- t "t* 
noia Vinctia , & altre Città delio ftato . 

Rifftofta. 

A quello non ci è chi contradÌca t & quanto lì d elìderà, 
& procura,è che fe i fuoi maggiori furono pi) , per Teucri- 
nò dfi nello flciTo,&nonfianoa'(uoÌ maggiori diflimili, 
i in voler vTurpare le ragioni di Tanta Cbjcia . 

Soggiugne, che la Republica hà Tempre hauuto riguar- nz£i.»ntf 
. do,che le perfone Religiofe, che fi riceueuano foffero tali, f"*t"- 
&in tal luogo fifondaflero le Chiefe, <3tMonafteri,che_> 
non ne feguiffe danno, ò pericolo alla quiete, Se ficurezza 
■ pubitea. 

Rtfpofta. 

Quello non fi nìega effere dato lecito procurare per le 
debite vie e modi, ricorrendo agli Ordinari) de i luoghi , 
Nuntio Apoftolico, ò Sommo Pontefice, come credia- 
mochefifia fatto perl'adietrOj&chcefsi inquefto co- 

-mein cofagiufla, c ragioneuole, habbiano Tempre loro 
compiacciuto. Et fefi cercheranno le fondatìoni di Chie- 
fe &Monafterij di qualche anno adietro, fi potrà vedere 
fe fono fatte con autorità del Papa, & de gli Ordinati) , ò 

,purdc'laici. Certo è che non l'hanno quelli Signori po- 
tuto fare di propria autorità ; mà di quello & dirà al luo 
luogo . 

Segue lodando la giuftitia , & dice, che per conferuarla f<// i.ii.V 
lincerà & incorrotta, la Republica esercitando la poteftà ""■'™f r '" 
^datale da Dio, fe benha cancellò agli Ecclcfuftici efcn~ 
■ ; B tione 
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tionenelli delitti commoni , ha coflumato però dal (trO 
nafeimento Tempre punire nellì delii ti grani qualunque» 
E cele fi attico di qualfiuoglia grado, & ordine; ondefi è 
continuato a godere , & efercitare con la quiete pubiica_» 
l'antica , & independeme libertà del fuo vero dominio, 
Rifpofta. 

La gìuftìtia confefsiamo che è buona , c Tanta virtù fat- 
ta come ,& da chi lideue;mà effercitata da chi non hà 
giuridittione non è giudi ria , anzi è mera violenza , e ti- 
rannide. Nonèpoivcro,thclaRepublica habbiada fc 
alcuna poteftà lopra le pcrfoneEccJefiafiiche, quale per 
priuìlegio pofla hauer conct ffa a'Giudici Ecclefiaflici nè i 
delitti communi,nè meno tal cofa fi è arrogata fin 'hora 
la Republica,anzi tutto all'incontro di rempoin tempo 
i. - ■ effahàprocuratifopra diciòpriuìlegij da'Sommi Ponto 
- - fici, riconofeendo perciò dalla Sede A poftolica tale a uro- 
ritàjdaSiflo UH. da lnnocemio Vili, dà Clemente-» 
■.Vii. da Paolo HI. da'quali però non gli hà riamiti mai 
sì ampli, che fi flendano alti cafi delii due Abbate, & Ca- 
nonico prigioni . Et con quelli priuilegìj iìn'hora li è 
-cercatodi difèndete la canta delia Republica. Onde il 
volere adeflb indurre tepugnanti, Se eontradtttorie ragio- 
ni a quella prima,èvn fare deteriorelacaufadelIaRepn- 
blica , & che non fi credane alle vne, ne all'altre . oliteci 
che quella poteftà immediata da Dio Topra tutte le perfo- 
• ne dello flato anco Ecclefiafliche, & libertà independen- 
te , che quello Teologo concede a 'Principi Tecolari non-i 
è ne loda , ne vera, ne defcnlsbile tra'Catolici, rr à da tur- 
ti i Dottori ripiouata ,come contraria a ì-facri Concili/, 
Canoni, & commune confenio, & vfo di Tanta Chicla , co- 
me a Tuo luogo fi moftrerà . i 
wgì j. ti- Seguita l'Aurore, che la Republica in ogni tempo ha 
jìi»w'™ '* P 100 "* 10 *!' tenere li Tuoi l'oggetti abondami di pofleflìò- 
ni,3c beni ftibili per commodo loiopriuato» Se ficurtà 
pu- 
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publìca; acciò fminucndofi l'entrate de'Cittadini con effe : 
non mancate il numero de'Cittadini ftefii , Se le publiche 
entra tee fòrze» Si pattando tutti li beni a gli Ecclelìaftici 
non fi riduceffe il mondo a due condì t ioni d'huomini.cioè 
Ecclefiaflici e Villani. Et che per ciò fi fece già legge per 
la Città, & Ducato di VÌnetia,&horafiè Uefa per tutto 
lo (lato , che beni (labili non poflano pattare alle Gliele. ' 
Rifpofta. 

Che la legge fudetta fi fia ratta fi sài & ancor che fotte 
fatta, acciò i luddiri fiano abondanti di poffeffioni » & be- 
ni ft abili , e perle altre ragioni dì (opta addone dall' Au- 
tore, rifpondojchc al fare delle leggi non ci balta la buona 
Ìmentione,ma ci fi richiede di più lalegitima poteftà, 
quale quelli Signori non hanno nelle perfone Ecclefia- 
ftìche-.etrobbeloro. 

Paffa all'altra legge l'Autore, cioè chele Chie&naiij r ^*-^r* 
poffanoappropriariìbeniftabili poffeduti da'Iaici , neper ]"[ ' 
ragione di prciationc, neper cftintione di linea , et con- 
fondanone, neper caducità . Et dice effetti ratta per li fìi- 
dettirifpettUet per moderare il loprabondante acquifto 
degli Bcclefiaftiri, quali fatto prefetto di ragioni dirette, 
dando nome dì enfiteoGallicenfi.etlocationi perpetue,: 
ogni giorno tcntauano appropriarti i beni poffeduti da'lai 
cijinouendo lite horaa quettaet hora a quello . 
Riipofta. 

Io nonftiròquiadifputare,feper cuitarc, chenon fi 
faceffe fraude, et fi datti; nome di Enfireofialli Cenfi.ct 
location] perpetue (quandoqucftcfraiidi fi vfafscroda-i 
gli Ecclcfialt ici, il che non è da credere ) fotte ncccflaria_i 
Ugge sì generaie>cheleChieieinniuncafornai piùriha- 
ueflero i fuoibeni poffeduti da'Iaici , ò fe vi fi potette.* 
prouedere in altro modo più ragioneuole, et non tanto - 
pregiudiciajea dette Chiefe: perche quetto tocca al!aj 
giuftitia, et equità della legge, della quale fi'diràa fuo 
B a luo- 
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Jriogo. Replicherò fotoqueHò,chepocofihò'derto,cBe' 
etiamdio che giufì ifiima (òffe quella legge , & ancorché ■ 
fblTeaUeChielefàuorabiIe,nonIa poteuano far quelli Si- 
gnorino!] hauendo fopia limili materie Iegirima poteftà, I * 
la quale al far delle leggi e necelfaria . 

f°* '-4- ft«- Quelle leggi, fcgue,& ammirili rattorti di giufìitia filo- : 

{*•!*!!>• nolàpute da'Sommi Pontefki per mezo de loro Nuntij, 
& per altre vie ; & in fpeciedue di loro fono Hate vedute 
da Clemente Otcauo .- & quindi argomenta , che non ha- 
uendo reclamato, le habbiano tacitamente approusre. 

Rifpofta. «Sfia- 
Se concluda quello argomento lì dirà poi; per hora al 
fatto rifpondo,cheèvn porli ad indouinare il dire, che. 
cfsi l'habbiano faputo: & fe pur ne hanno Caputo alcuna-» 
cofa,può elTerejche ò non fiano pienamente (lati informa— 

: ' ti della qualità di effe leggi ;òli lia polla dalla Kepublica 

, la co(a in negotio lungo, come anco addio lì è tentato di 
fare,& fi duole,e querela l'Autore che non lì lia fattoio lì 
fiano date buone paroleA promelfe,Gn che per morte de" 
Ponteficijò per la moltitudine &■ mole de'ncgotij, corno 
occorre, la cola ècadutain fileni io. Non rciìeròqiù di' 
auuertire,chedice quello Autore.che le due leggidei non 
febricar Chiefe,& del non acqui ftarfi da loro beni (labili, 
già molti anni fono fi recero,& lì iterarono poi alcune vot 
te : volendo egli con ciò mo(lrare,chc non fono colè nuo- 
uc in quello llato. Ma io ne cauoda quella iterata pro- 
mulgai ione di leggi la poca ofleruanza di eiTe,cV che fe be- 
ne furono per qualche rifpettosì fatio alcuna volta ilabili- 
te,quelli però che lehaueuanoad tnequirc, vedendo 1j_» 
poco loro giutlitia,nó le clTcguiuano; ondepcrciò di mio- 
uofi tornauano a fare. J 

p w 7.(.Ki«/ Comincia poi narrare ciò che è palfato tra fuaSantità,; 

fadomtr*. £ l'Ambafciator VcnetOjcioèche'ilPapa nel fine d'Otto- 
bre 1 60 5. fi duolfc con lui della legge, dei non poter ie_j 
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Chiefe acqui ftarc flabili'sche volendo TAmbafciatorc ad- 
durre le fue ragioni.diffe il Papa, che lo vdiua per dar fo- 
disfactione, non permettersi facce ragionila alcuna con- 
fideratione,& che voieua effere obedi to i Se che foggiun- 
fe vn'altra querela della detentione d'vn Canonico di Vi- 
cenza,& dell'Abbate di Ncrucfa: che poi liduolfe dell'ai' 
tra leege,che non fi pollano edificar Chicfc fenza licenza* 
Et fegue narrando, come foriero fopra ciò mandati due vigt.e.EiU 
Brcui,quali pre lenta ti dal Nuntio ildidelIaNatiuitàdel ^^ r ,J °* : 
Signcre, per la morte del Doge Grimani non fi letìfero li- 
no dopo la clettione del nuouo; & in Ime aggiunge ciò 
chenTpofeil Senato, cioè,merauigIiarfì, chele loro anti- 
che leggi fodero riprelè come contrarie alia autorità del- 
la Sede ApoftolìcajhauerleclTaminatebencne trouacoin 
quelle cofa,che non habbia potuto per autorità di fopre- 
mo Prìncipe ftatuire, & dopo addotto qualche particola- 
re delle fue ragionì,crederc di non effere incoriti in ceri fu 
re alcune, &chc fua Santità non vorrà fenza cognitionc 
della caula,perliflere nelle comtninarioni. 

Rifpofla.. 

Circalanarratione di quello fatto auuertirò folamcn- 
téjihe fe dalt*0:tobre fi cominciò a trattare il negotio, 8c 
fino ail'Aprilecifonofti meli, none verocheii Papa fu 
corfo confretta, e precipitatone, come odiofamente in 
ifiù luoghi replica, & inculca quello. Autore. Che fe il 
Papa dille al l'Amba Tei atore dopo hauerlo afcoltato, Se 
vdito più volte, che Io vdiua per lodìsfattione Scc. non do 
ueua,ne poteua il Papa far aItro,pcrchc fi Q,chc dall'Am- 
bafeiatore fu detto affai chiaramente a S. Santità che non 
«ocorfeira penfare che la Rcp. foffe per far altro in riuocar V 
queltc leggi, ,-inz.i the •fiera prefa parte in Senato,che non ... -, 
ìi potette manco trattate di-rìuocarle, & che era fiata cofa 
■diraerauiglia, & mfolita , che rtonvi foffe (tata pur vna, 
palla in contrario. U che poi i'Ambakiatorc lidio ridille 
apiù 
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apiùd'vnoinquefla .otte. Te dunque in quella negotìo 

il fatto è chiaro, fi veggono Je leggi in ifcritto ,& gii Ec- 
clefàaftici carcerati, fiche quello fteflo Autore a cane ;i. 
dice, che non vi può cadere errore di fattoi & fé al: retan- 
te» il Ius è chiaro, & indubitato , cesi effendo decretato ne 
Sacri Concili j , & Canoni, & pratticato ogn'anno nel/a_* 
Bolla Coenx Domini ì & dall'altra parte fono rifolutiflìmi 
quefti Signori, & eififleffi lo dicono, di non volere riuo- 
care le fue leggi : che caufa , che buon fine , che vtilità vi 
poteua effere,che perfuadeflc a d i ferirti fotfe acciò fi con- 
ce de Ci e tempo al tempo , & fi paffafle in nego t io, & paro- 
le, lini he fi mctteffe in filentio ì onde da tal iilcnrio poi 
argomcntail'ero , come hoggi fanno de gli altri , anco di 
quello Papa, cbehauefleacconlcntito, àrapprouato que- 
lle loro leggìbile quali non acconfente, ma reclama qua- 
topiù può,& non le approua,anzÌ le giudica ingiuftiffime. 
Et che così folte fi vidde poi,che venuro l'Ambafdatorc 
jlraordinario, & richieflo da S. Sanciti a darle in ifcritto 
le ragioni, doue la Rcp. fifondaua, acciò fipotcllcro con- 
fiderare, ricusò difatio. 



Delle leggi , £f della prìmd di loro t cioè del non 
fabr'tcar Chiefe finz.» hcenzjt del 
Senato. 



SECONDA T A R T E. 




■ ■ ''FERISCE le parole del Breue,nelle qui- 
s> li tra le al tre opporli ioni Tua Santità oppone 
V A a quelle legg i, eh e fiano contrari c alla liber- 
|g ti,& immunità Ecckfialìica.oue notaque- 
fio Autorcy clic il nomcdilibcrtà Ecckfia- 
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ftìca è nuouo,& non Intcfo nella Chicfa per dodici fecoli; 
Soggiunge egli due liberta Chrilliane, vna dalla leruitù 
del peccato,* l'altra dalla leruitù deIleccremonie,& leg- 
ge Moraica,& quella dice chiamarli liberti della Chiefa 
dalli Santi antichi. Della terza liberta della Chiefa.di che 
hoggì trartiamo,dice parere alui , cheHonorio 3. foflc il 
primoafarmemione,& duolfi,cheiI famofo,& augufto 
nome di Chiefa, che era commune a tutti li fedeli antica- 
mente cosiChierici,come Laici,adeflb pare, che lia riflret 
to per lo più a lignificare li Chierici folamcnte, ondi fi ht 
data anco vna libertà propria laro , fiparata dalla fopradttta . 
Di quella aggiunge, che in tutra la legge canonica non è 
definito che cofa Ila, &chc cole comprenda, ne quello 
fteffo tra li Canoni f:i è ben deci fo, nt lì accordano , quali 
cole lìano contra la liberta Ecdefialtica. 

Rilpolìa. 

■ Il dire quello Autorc,che il nome di libertà Ecclefìafìte* 
ènuouonclia Chiefa, & che la antica Chiefa non lo intefe 
cosi. anzi che a Chierici fe le è data da poco in qua vna Im- 
berrà propria feparata da quella antica , che iSantianti- 
chi chiamarono liberta della Chiefa,non mi pare ne modo 
di parlare,ne concetto da Catolico. 11 Catolico crcde,che 
la Chiefa Apofìolica Romana lìa Catolìca , che vuol dire 
Tniueriàle come in tutti i luoghi, così intutti i tempi la 
medefima ; onde fe ne gli antichi tempi definirono i Con- 
cili;, & i Papi la verità, & decretarono il giulto,non lì può 
dire che anco i più moderni Concili), e Papi da quattro- 
cento anni in quà non Riabbianola medefima adì (lenita 
delio Spirito Tanto nel definire, & decretarci chequefto 
farebbe vn dire, che da quello tempo in qui noi fofiìmo 
lenza vera Chiefa v [libile. Gli Herctici Luterani , i Cal- 
unniti, & altri diftinpuono la Chiefa in diuerfi tempi , & 
accettano l'autorità de'Concilìj, Papi ,& Santi Padri lino 
a certi fecoli,& non più giù. Gii medi-fimi hereiici fono, 
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che quando loro non pisce il dogma catolìcojfi doglìono 
che d introducane nella Chiefanuoui nomi, onde perche 
Don credono al ni i (ter io della Euchari it ia , offende loro le 
orecchie il nuouo nome di Tran Cab liantiat ione, 8t Hit elfo 
fanno in ai tri.Ma che importerebbe che il nome (offe nuo- 
uo, purché la cola per il nome lignificata fofle antica.e ve- 
ra? è forfi la dottrina di S. Chiefa dottrina grammatica- 
le, nella quale più G attendono le voci, che le cofe lignifi- 
cate ì Ma non dice il vero quefto Autore ne dcll'vna, rie. 
dell'altra, & nonhaftudiata bene l'amichiti che vi ba- 
urebbe trouata molto antica e la cofa ftdTa,& il nome flef. 
fo di libertà, & immunità di Santa Chiefa. Non cominciò da 
Honorio 3. nel ino. come dice quello Aurore, perche.,* 
prima di lui nel Concilio Lateran cuic fot to Innocen rio 3. 
u fi leggono quelle parole. Cum laìcis quamuis rcligiolis 

- difponendi de rebus Ecclefiaftìcis nulla Ce at tribù ta por c- 
flas, quos fubfequendi manet nceeffttai , nonauftoricas 
impcrandi , dolemus fic in quibufdam ex il Li s refrigefeerfi 
eharitatem , quod im ni unita rem Ecclefiafticse libertatis , 
quam nedum Saniti Patres, led edam Principes fatculate* 
inultis prìuilegijs mimici um , non formidan. t fuis Conili- 
tutionibus, vel potius confiétionibus impugnare, non foIQ. 
de feudorum alienatione , & aliarurr. poffeflionum Eccle- 

i fiafticarum, & vfurpatione iurifdiclionum &c. Eccoui it» 
quefto Concilio Generale 8t il nome di liberti Ecclefiafti- 
ca,& che cofe comprenda. Non fi duole il Concilio che ì 
Laici pongano mano ne'Sacramemi, dogmi , ò altre cofe 
mere spirituali, ma che sforzino le Chicle vendere i feudi, 
& le altre pofleffioni , & che li vfurpino le giuridittiooi 
Ecclefiaftiche fopra le cofe delle Chiefe , & in qfto fieflò 
fi duole che impugnano la liberta Ecclefiaftìca, nò accade 
dunque dire, che non lisi quali cofe comprendala liber- 
ti EccleG lirica, ne dubitare fé le leggi Venete in tutto fi-, 
nuli a ■quche dannate da! Concilio, fiano contra detta li-. 
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libertà. Atlanti quello tempo circail 1130. Hugonedi 
S.Vittore dice; Ncgotia fecularia a terrena, fpiiitiialia-» °'f*"" m - 
veròj&EccIcfiaftica afpirituali poreftateexaminenwr,f f ^ 
Secundum perfonam ergo iuftìria violaretur, fi ludexfa?- 
cuiaris in Ecclefiafticam perfonam manum mictercr, fè- 
cundum caulam,fi Ecclefiaftica negotia cxaminandaj 
fufeipcret . Volete più b,eIladcfìnirione di libertà Ecde- 
fiaftica di quella, daia compitamente dalle due (ne parti, 
cioè efenùonc di perfonc , & di core , ouero caufe Eccle- 
fiaftichef" 

IuoiteCarnotcnfecircail noo.diceiSi Concananica M ' 
vefìrum criminalitcr impetitum alibi j quàm in Ecdefia 
examinarì concediti'*, Canonicati! legem offenditi! ; & 
foggi unge moire altre cote a qucfto proposto . Intorno 
al 1080. S-Anfelmo Vcfcouo di Lucca nelIibro,che fcrif- 
[c contro a Guiberto Antipapa, tratta al Iongo di queftoi 
& dalla dottrina de gli antichi Padri pruoua effere libera 
Ja.Cùiefa dalla poteità de'Principi fecolari , & quanto al- 
le pe(lòne,& quanto alle robbe loro . 

Gregorio Settimo nel 107Ó. & Nicolò Secondo nel c 
1060. dicono, chei Sacerdoti, Se Chierici non poflbno * 
cflir giudicati da i Laici, & l'illcffo hauea già prima detto /: 
Bafilio Imperatore in quella bella oratione,che habbiamo " 1 
fitta da lui infine della Ottaua Sinodo. Non darò ad 
apportare le parole di ciaf cimo , che larei fouerchiamen- 
te prnlilTo, addurrò i luoghi, veggale a'fuoi Fonti chi vuo- 
le. L'ilteffodifle Nicolò Primo circal'8«o.& Cailo Ma 
£ HadrianoPrimocircail78o. ] 
1 755 . 11 Concilio Antifii 
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nel 614. Veggafì quello, che intorno al 590. ne fcrìfltj 
Gregorio Magno , Se circa a quello tempo fteffo il Conci- 
lio Toletano terzo ,& Pelagio Primo . Nel 537. il Con- 
cilio Aurelianenfc . Intorno al $jo, Giuftiniano Impera- 
tore. Ma che dico de gl'Imperatori ì anco 1 Rè barbari 
non negarono alia Cbiefa la immunità, & liberrà ma/reg- 
gali vria epiftola dì Atalarico Rè de'Gori al Clero Roma- 
no l'anno ; so. doue vuoIe,chc di tutte le caule de gli Ec- 
clefiaftici ne da giudice il Papa ; & prima di lui li riferifee 
nella terza Sinodo Romana fub Symacho, che Teodorico 
ancor che infedele , effendofi prima arrogato di giudicare 
i Vefcoui ■auilato poi della prerogatiua Epifcopalelafciò 
che li giudicalTo la Sinodo. Habbiamo nel J 17. il Conci- 
lio Epaunenfe. Nel sio. Hormifda Papa. Nel 506.il Con 
cilio Agatenfe . Nel 501. e 502. le due Sinodi Romane 
(otto a Simaco Papa. Nel 490. Gelafio Primo . Nel 466, 
gli Imperatori Leoneflc Artemio. Nel 460. il Conciliò 
Venetico-NcI 453. il Concilio Calcedoncnfe, & Martia- 
nolmperatorc. Nel 450. S.Leone Primo. Nei 440. Sozo» 
Hmr. ìmp .meno .Nel 430. Cirillo AleiTandrino . Nel ^to.Honorio 
'À'3',?pr*l~ ln, P* Nel 4oo. S.Agoftino. Nel 397. il Concilio Cartagi- 
tip*m 0™»- nenie 3. Nel 387.gl'Impp. Valeminianoi Teodofio.Se 
Ttó'cu'cÙ Ai , cadio.Nel37o.S.Ambrofio-Nel34o.S.Atanafio,& 
fg.t*9.v»- il Concilio Antiocheno . Quello poi,chc intorno al 315- 
Con&antino Magno in quelta materia confiitui,leggafi ia 
ji'^.IaZ Nieeforo nel Ub. 7. delle fue hiftorie Ecclefiaft.al cap.45. 
énf.epi/l.31. oue vfa quelli fteffi due nomi di Liberrij& Immunità. Ma 
i'*js/i*Mrd non vo § uo lalciare di riferirne parte cernie fue fteffe paro- 
vium agen- le : Clericos omnes Coniti turione lai a immunes,lib eroici 
I!«*?nd^ efTepermiiit, iudìcìumtj; & iutifdiiSioneni in cos Epifco- 
ii. * ' P' s > liquiderò ciuilìum ludiciim cognitionem declinare 
vellent, mandauir, & quód Epifcopi iudkaiTent,id robur , 
Se aucìoritatem l'emende omnem habere deberc decreuit. 
Et più giù : Libertatem quoque Ecclefiar Icge lara concef- 
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fit, & vt liberiate Sacerdotìbus tedibus donaci Ciuium 
Romanorum numero adlcriberentur . Qua; omnia tempus 
quoque ipfìim ad hunc vfque dicm confuetudinc probara 
plurimorum annorum pwualence confìrmat . Er più da_» 
baffo: Immuni ci Eem, namque quamCicticì prius habue- 
runt, eandem nos redpere ftatuimus. Vegganiì anco gli 
Annali del Sig. t Card. Baronìo Tom. ne gli anni del Si- 
gnore j t 3 ■ & 3 1 4 . Ma non pentì akuno,che qui habbia 
hauuta lafua prima origine la libertà Eccidi attica, che a- 
oanti Contamino, & i due Concili] Romani celebraci al 
Aio tempo, Se di S. Si ! u diro, già ne haueuano fatto decre- 
to nel aarf.S.Marcellìno,nel i^j.S.Caio. Nel Concilio 
Africano del a s 7- celebrato al tempo di S.Cipriano>iu pri 7$^",.™ 
luto delli confueti fuffragij Geminio Vittore,perdie con- wm. 
tra le leggi Ecclefiaftiche gii prima fatcei haueua infti cui- f 
to tutore Geminio Fauftìno Prete .- 8t pur per le leggi Im- 
periali , acciò i pupilli non rimandi ero lima tutore, niu- 
no era e/ènte dal carico delle tutele, ne gli Edili , ne i Se- 
natori» ne alcri alcunodiquallìuoglia dignità. Dal che 
ti vede, che (in d'allora quei Sati Veicoui no lì Rimau a no 
foggetti alle leggi ciuili, mà doue bifognafle , con contra- 
rie leggi vi detogauano • Et fino al tempo de gli Aportoli 
fteflì S. Clemente nella fila prima epiftola ne fece decreco> 
[e però è di S. Clemente, come per tale la riccuono molti, 
fi: grani Dottori . 

Non mi diffonderò qui a inoltrare , come da molti' luo- 
ghi della facra Scrittura quella lìdia verità fi deduce. DÌ- 
iòToio.chc alcuni la deducono dal facto di Gioferfb nella 
Gen. ai cap.47. quando hauendo fottopofto alla Camera 
Regia tutto il rimanente della terra d'Egitto, lafciò libera 
uclla dc'Sacerdoti : & che altri la deducono dalle parole 
i Guido in S.Macteo > oue Chrifto muftì' a ni!'', e he non_» 1T _ 
erano dfo,& gli Apoftoli obligati a pagare il tributo, dtiTe 
a S.Pietro : Reges teme a quibiti accipiunt tri' utum , vel 
C a cenlum, 
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crii lino, a filijs firn, an ab alienis ? Et illc drjtir,ab aliemV. 
Dixic illilefus : Ergo liberi funtfìiij; vt 3 utero non fcanda- 
lizcrausj&c. Sopra le quali parole Origene dice: Vidt-r, 
ìnquit, Chriiti prudentiam, qualitcr non renuit tributum, 
ne^limpiiciteriubetdari ,led pi insortalo ir fc non dfej 
obnoxium, & tunc dat, quorum vnum facir feilieer dar<u> 
tributimi, ve exaflores non fcandalizarentur, hoc autem, 
ve oftendat fe iiberum . Et non parla Chtifto di lido/o, 
tfb i '. «■-■*?. ira anco de gii Apoltoli; & S.A«oflino efpone quello luo- 
godegliEcdcfiaftici figli del lopremo regno di Santaj 
Chiefa,che è lopra tutti i regni della terra, dicendo : In_j 
omni regno intelligendum eftliberoseffeiìlios,ideit,iioii 
effe vectigalesj multo ergo magis liberi elle debent in qua- 
libet regno terreno filij regni illius , iub quo lune omn ia_j 
regna terra:. 

Veggo.chcmi fono allungato vn poco troppo, & parti- 
tomi dai mio inftiai to di brami, & di non abondare ìnci- 
tationi ; ma pere-Aere quello il principal fondamento dì 
iutta quella conrrouerlìa non hò potuto far dimeno; che 
era pur necelTario vna volta inoltrare cu iden temente, eoa 
quanta ÉàMtà dica quello Teologo, che la libertà. Ecclc- 
JìaCtica & quanto al nomc,cV quanto alla cola lidia è n no- 
li a j eflendo da Chriflo in qua in tutti i fccoli , in Oriente, 
in Occidente, nella Gteea & ncllaLatina Chtefa;dailì 
Coitili) di tutte le genti, da i Santi Padri di ogni natio- 
f!Ci(Ui Sommi Pontefici in ogni tempo; da gl'Imperato- 
ri -Orientali & Occidentali, & dalli Principi & Rè ctiam- 
dio ba.bari fiata Tempre CGnolciuta,acceuata,de£retata_* 
&. effe rd tata . Et quindi anco potrà il Lettore chiaramen- 
te vedere, che queir! maffima, che iempte ha in bocci 
■quello Autore,& fopra la quale feda tutto ilfiio d i feorfo, 
cioè che la Republica Venera, & gii altri Principi affolliti, 
hanno in virtù del loro dominio temporale , potetti & au- 
torità lopra tutte le per Iòne del ino Aato } eciamdio Eccle-; 

fiaftiche, 
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faftiehe,che ^ utfta proporitione , dico, 'non c C atotica 

elìcndo contraria apertamente a'S^rrti Padridacri Conci- 
iij, & DaTtt'jeOnontde'Somrcii Pontefici ima è erto- 
ri ca, & però con ragione condannata già da Santa Chic- 
fa,i nfìeme con i fuoi Autori Marfilio da Padoùa, Gionan- 
ni Hus, & Vvic!cù),[>crìe pedate de quali &nelle conciti-. 
fionÌ,& nelle pruoue di.efle.camirtaìqucfto Autore: come 
ancora mi pare di fcqprire s che<ongIi rnedefìmi tcoga, Cf- 
fere controra inftitutionc » & legge di Dio, che gli-Etele,- 
Cadici riabbiano beni, a dominio temporale . Leggali in 
quelle lue coniìderationi a carte 1 5. óue dice.- $t jofìc va- 
iti- di 'Dio^b: gli Retlifi* firn isftituìti daini per attendere ol- 
ii eofi ipirttuali, rutilata la fua inftitutiont.Jì faeejfero padroni 
non filo d'vna parie dcUi tójt temporali, màdi tutte ancorale. 
Et notinfi quelle parole, mutai* In fu» infìitnthne.< >■ 
. Noodouerebbe poico^nuouacora,eftrana parere* 
quello Autorcche il nome Chiefa G pigli principalmen ■ 
tepcriChiericii perchein molti de'fopracirati luoghi de* 
Concìli]', e Padri antichi cofifi piglia. Et chi non sà an- 
cora, che i nomi prirnituii j & deriuatiui fono Umili come 
nella voce, coir nel lignificato ì Se dunque il deriuatiuo 
the è Eie! triadico , nel modo che è (lato vlaro in tutta la 
antichità tiri dal tempo de gli A portoli, non lignifica tut- 
te le perfone - & robbe dc'Chiift iani , ma quelle fole de' 
Chierici ; anco il nome primi tino Chiefa.bcn the nel ino 
vniuerfale fignificato rinchiudaanco i Laicì,ncl luo prin- 
cipale però lignifica folci Chierici ,&quefto con ragio- 
ne, t fluido effi la più principale,* degna parte di dia . 

Aggiungena-di più quell'huorao, che ne'Canoni non è 
definita la libertà Eccletìaftica . Non polio credere , che 
parli di quella rigida degninone logica, checorrfta di ge- 
nere & differenza^ che farebbe vngranck fpropqfito . Ma 
Xc vuol dire, che ne'Canoni non fia fufficiencemenre ef- 
jreflo in che confìfea la libertà lìcclelìaitica 3 & di ciò non 
con- 



conuenga rra'Canoniftij non dice il vero . Anzi in quelle 
fteffetre, ch'egli chiama opinioni, & io chiamerò parci,ii 
rinchiude tutta la libertà Ecdefiaftica,comehor'hora con 
breue difcorlo il dimoftrerò . 

Libertà lì oppone a neceffità, Iegame,o feruìtù . Come 
dunque la libertà del peccato confitte in effere fciolco dal 
legame del peccatoj & la libertà dalla legge Mofaica iru 
effere noi fciolti , & franchi del giogo delle ceremonie-/ 
legali: cofi la libertà Ecclcfiaft ica confitte in effere gli Ec- 
defiaftici nelle loro perfonc , beni : & caufe, cfenti,& non 
foggetti alle leggi , poteftà,e giuridiccione de'Prcncìpì fe- 
colari in quel modo che foggetti vi fono Ì Laici. Et que- 
fta è laverà, & propria deferittione della libertà Ecdefia- 
frica, che in virtù contiene il tutto. Le altre due parti » 
che feguono,fono più tofeo dichiarationi di quelta.Quel- 
lo che dice Bartolo nell'auth. CaiTa,eflerc contra la liber- 
tà Ecclcfiaft ica gUSratuti, per li quali gli Ecclefiaftici fi 
rendono più timidi , & i Laici più arditi ; vuol dire , che_j 
per I la efencione ch= hanno (dalla poteftà loro gli Ec- 
clefiaftici, non folo nonpoffonoi Principi direttamente 
& in effetto por mano incili, & nelle cofe loro, ma ne an- 
co indirettamente , & in apparenza pregiudicare alla loro 
libertà. Hdirò,felaprò.Vuol dire,che non folo non pof- 
fono loro far danno i ma ne anco ombra, ò paura . Quello 
poi di che fi parla nel cap.cos qui, de i mm. Ecclefiarum-i 
in 6. fi fonda pur fopra quel primo. Perche fei Chierici 
fono parte della Rep.& tanto priuilcgiata , che non può il 
Principe manco con giufte leggi obligarli come fa i Laici ; 
molto meno potrà ingiuftamente priuarli di quelle fàcoU 
tà,qualiòla legge, ò l'vfo communeconcedca tutti gli al- 
tri,come del maànare,cuocere,comperarej vendere, & al- 
tre fimili. In quelle tre parti, che però tutte fi fondano 
fopra quella prima confitte la intera libertà Ecclefiaflica ; 
& ogni legge,giudirio, ò altro atto j che fi farà contra vn» 
di que- 
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di quelle farà contri la libertà Ecclefiaftica . In quello 
dunque fi accordiamo, & s'accordano tutti i Canonifti. 
Reità hora a qucfto Autore a prouare, che le leggi ,& giu- 
di ti j delia Repub. Veneta non fiano contro ad alcuna del- 
le fudette tre parti della libertà Ecclefiaftica . 

Patta dunque l'Aurore alla legge del non fabticar Chie F ft l : N " 
fetenza licenza del Senato, & con moire ragioni rrrn > dii ' ,lt *t"' 
prpuarechenon fiacontra la libertà Ecclefiaftica, quali 
breuementei "feriremo , & Vi rifponderemo con la mede- 
firaa breuità . 

Primo argomento. Chi prohibifee fare vna Chiefa_t Ftg i. mi 
non efferata la fua poteftà fopra la Chiefa, che ancor non 
e iW fopra ii fondo,oue non vuole che fi fabrichi, quello 
fondo.è Laico.Sc foggetto al Principe , dunque qui non fi 
fa legge fopra cofa Ecclefiaftica . 

Rifpofta. 

Il fondo è hico sì, ma iaWtgibneche hà ia Chiefa di po 
«rio aequiftare cdRladedkatione.e iàrlo facro,è ragione 
/aera & Ecclefiaftica , che non può elfere impedita dalla-, 
potetti; Laida, coineanc© non può eflere impedita là pietà 
deIfuddito,cm:npn dedìchiquefto fondo, &quanto hàì 
&femedelìmoalculto.diuino. Ditemi digrada fevn Rè 
«Urte ad vn fuoBaróqe vna Città in feudo con il dominio 
fopra. que*Gi ttàdiniy potrebbe il Barone,Ìn virtù di taljdor 
minio haumo dal Rè, impedire.che vno di quelli Cittadi-: 
nx : non andaffe a fernire il «è; ò norfporefle donargli, ò te Vsw 
faargliifuoi^enij E chi porrà ctedere, ò prelumere,che > ;i 
u-Rèancoin pregiudicio di fe fteffo habbia in ciò data pa- 
tella al Feudatario ? Hanno pure è la Repub. Veneta,* 
gli altri Principitutti riceuuto il loro dominio almeno da- 
Dio, fe non da altro Superiore:credete voi che Dio l'hab-- 
bia loro concerto tale, che portano anco impedire le perfo- 

non lì dedichino al diuinò feruitio, ò nonfacriho> 1 
i loro fondi in Chiefe, ò non donino,* offrano le altre fue 
„■»" cole 
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èofealle Ghicfcpcrirfuftdiujnociilto?' Ecfiij>o^'thfl^>J 
non poflono impedite le peribne fteffe, & non fìt mai fatta 
legge cÓtraria.chenonfoffeconofciuta pexingiuftiflima, 
da tutti riprefa , & anco rotto riuocata : altretan to chiaro 
dunque deue effere de i fondi per le Chicle , & delle altre 
cote, militando in tutte la medefima ragione . 
taf. fvmrS So che alcuni »& con buon fondamento dicono, chfcj 
fcrfsfcd.il, con legge generale haiiendodataliccnzaCóftant ino Ma- 
gno, & potcftà agli Ecclefiaftici di fabricarChiefe pec 
tutto l'Imperio, allora fi fpogliò il principato Laico, che- 
tutto rifedea in Conftantirio, delia facolràdi potar ciò 
impedire, quando alcuna hauuta ne hiueflc; nè bora pof- 
fono i Principi ctìandi? non più foggetri all\ f mpcriÒ ritìo-; 
care i piiuilegi j dall'Imperio conceffi , come ben pmoua_i 
il Caccia[up. nella legge CurnSospopuIos num, a.G,.4e_* 
SummaTrinitate. 

Maio-rttn^pinauantii&dtój'rnìconccdete'voi có- 
me Chriftiano e Teologo, che Iddio habbia fatto qucfto 
Mondo per l'huomo , & l'huomo per le fteflb, aeciòl*huo-> 
mo padrone di tutte, lecofe del Mondo tuttcle impieghi 
infuoferuitio, acciò dico, con tutte in queftd' viralofer'- 
A "w ' rn UZiSi aaori > & ne ll aIcra Jo g°da Mo conobbeanco Ando- ■ 
"rfr %. & tele » cil c pofe Dio effere l'vltimofine, & Platone-che diffe 
mfhihjifh. il culto di Dio effere il porto J & il fine dèlia nauigatione 
vuTcài noftra in quella vita. Sedunqueilfinénaturaie preferii 
r.ièdfo^t. roda Dio all'huomo,& alle altre cole è quello, acero 
^«/w.i.hubmo conranìma,co'lcorpo,Sfcon lealtrotofe tutte lo 
adori ; non potrà certamente .quello ordine, & tender»» 
deil'huomo Se delle altre cofe al culto di Dio , non potrà ; 
dico. e/Tendo naturale, effere impedito dallapoieffà del 
Principe,qualecde iuregentium. 
, FtfLtejMf. Secondo argomento- Può vn prinato impedire , che 
/« t"**>. nel fuo fondo non fi fabrichi vna Chiefa , dunque anco il 
Principccheùadominioin tutto il fuo territorio molto 

mag- 
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maggiore di quello , che hanno i prillati «Ile coft-. 



Già è chiara la rifpuita da i fopradetti fon d amenti, per- 
che il Principe non hàpoteftà alcuna in quanto a quello , 
il le alcuna ne hauefle mai hauuta il Principato laico , già 
Iene priuòperfiia conceffione. Mail prìuato è padrone 
di fe,e delle cole iiie,onde non piacendo a Dìo le oblatio- 
nì fé non fono voluntarie t non può alcuno dedicare a Dio 
vna perfona lènza fponranea volontà di lei,ne alcuna altra 
cola lènza il conlenfo di chi la pofiiede, ò almeno fenza_« 
dargli il conueniente prezzo .""Quello vi rimo aggiungo , 
perche graui Dottori dicono poterli forzare Upadronea 
Vendere il fondo per fabricarui Chicfa, Floriano de S. Pe- %£,'jjf*l 
tro,Iafone,& altri. Nè darò qui a difpurare fopra il fon- imW'^ 
damemo,che fuppone quello Aurorc^himaggior do-^P'-A»- 
minio habbia lopra i beni dello ftato,ò il Principe,© il pri- 4 
uato padrone; ch'io per me credo edere affai chiaro, che Ctf§i. ite fir- 
maggiore l'habbia il priuaio. Perche febene il dominio "l^^Tril 
dclPrincipe ha più dell'alto per modo di vniuerfàje diret- ntf» & />/« 
(ione & protettionc, quello delpriuato ha più dell'ioti- *-*J«*f™*^- 
rao,!i ha più di quella vera ragione & condirione diquel -" 
dominio, del qual la legge dice : Sux quìlquc rei onderà- %*J"* mt 
tor&aibitec. ', 4%.°*™' 

Terzo argomento:SequeftaragionevaleffeIaChiefaF«f'«> 'fi 
è cofa fphituale,adfiqiie chi difpone fopra il rubricarla di- ^ nv "£'- 
ipoueiopracofafpirituale.ne feguirebbecheil Principe 
non potette difponere delie Houere, o delli'piombi con ri- 
fcruarle per far galcrc,o adoperare in guerra ; & così man- 
co delle fere, nè deH'oro } perche quelle cofe tutte poiTono 
feruire ad edificare, & ornar le Chìe(e,comc in genere fuo 
vi ferue rifondo. Ne fegu irebbe ancora checomra voler 
del Principe li potette adoperare qualfiuogiia arrefice . Le 
quali cofe fono ralfe,& abfurdc . 

D Ri- 



None pari la ragione, perche con la legge generalcr,. 
ch'io non fabrichi, mi fiimpcdifcedeltutto ilfabricare: 
con quelle altre leggi non mi fi chÌudeIa-ftrada,ch'io noti 
polli con altre cole tabi icare,& ornar le mie Chicle'. Che> 
fe ancotjuefle leggi feffero cosi generacene mi toglielTc-" 
rodel tutto la facoltà di faiio,ò norabilmente mi faceffero 
difficoltà & danno, anco quelle farebbonocontralaliber- 
tà EcclefiafticaperlemedefimeragioniJ 1 ■ ; ■ 
f«/m. s, Quarro argomento . La Chicfapoi cheèdedicata ap- 
f. fi Unta. partieneallofpirituale,dunqueil fondo primache fi dedi- 
chi,* fabrichi appartiene ai temporale . 

Kiiporta. 

' 1 None fitnile,Bè patì la ragionerei qui bifogna,che ogni 
Principe Laico fe pur con ùiì.i eflcrui Dio & Rcligione\co- 
noka quella differenza, & vantaggio' della Religione fo- 
pra la polir ia i che fe bene può la Religione ,& luo Magi-: 
ftrato impedire, che le cole facre non fi ritraggano da_t 
Dio a gli huomini,& dal fine a imezi, non può però la po* 
.. , tefiàpolìtÌcaimpedire,cheda gli rinomini non fi dedichi- 
no a Dio, & che non vadano i mezi al fuo debito fiooii 
perche il dare, & olici ire a Dioc pietà, il togliergli è fa- 
■ ■ ciliegio. . 1 , ■ ■ . ■ 'A'- . i- ,<>n' 

Fjf/.ti.cff» Quimoargomento. Niwn fondo ai tempo de'Romani 
%Zr"&?'*~ pò"" 3 eflereconfecràto-fenza licènza del Popolo. Et nel- 
'liiDigefli fono quattro leggi degrimperaroriGcntìÌi,ché 
non fi conTecraffecofa alcuna fenza loro licenza, quali leg- 
gi hauendo Gìuftiniano portate nc'Digcfti , fenza dubbio 
le ha accomtnodate,& dato loro forza anco nella noftraj 
Religione. 5; anco ne'tempi degl'imperatori Chrifliani 
non perni; tre uà no fi fabricafTe Chiefai ò fi erigeffe in Ca- 
tcdraie.ò Metropolitana fenza loro licenza , come fi vede 
nella nouella 6y.di Giuttiniano, & preffo a Balfamone fo* 
pra il Can. 1 7-deI Concilio CalccdOnenfe . 
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?'!-.'- ' i't '. ■■ Sitpolla; 

j Ércheti pare Lettore diqucftobcl modo d'argomei^ 
tare dalla fai fa Religione de'Gentili, & loro tempi} , alla-» 
noftra vera ,& alle noftreChiefe? Facciamolo più bello 
quello argomento** diciamo : 1 popo!i,& Principi Roma- 
ni faceuanoeflì i Dei, & li metteuano in Ciclo a Tuo mo- 
do, ordinauano i loro facrificij , oriti a fuo gufto i dun yat 
ancoi Chrittiani poflbno far l'iftcflb. Et icquelto argo- 
mento è empio,& non valc-non procediamo dunque con 
argomenti limili in cofe di (fi mi li /lime, tfli che li arto- 
gallano di poter farei Dei, chemerauiglia è , le lì arroga- 
rono anco poter loro farla cala , oue habitaiìcro ? noi che 
non riabbiamo farro il notfro Dio, inaliamo fatti da lui, 
che non riabbiamo fatte le leggi dell'adorai ione , & culto 
iuo,marhabbiamoriceuutedalui,chb[)ehariuclato, co- 
me vuole ciìerc adorato da noi, non ci arroghiamo manco 
poterti di fabricare,o impedire che nòli fabrichino Chie- 
fe,ma lafciamola a quello che Dio in terra ha lafciato per 
luo Vicario, & a chìha commelTa Iacura deila Rei igione> 
Acuito fuo. Ol!rediciòdico,chcgl'lmperatori alioraJ 
erano inlìeme Sacerdoti . & a dire il vero fe vogliamo di- 
feorrere fenza il lume della Fede, & imaginarlì, che Dio 
non habbia ordinato altro , ma lafciato il genere bum ano 
neTuoi puri naturali, come hanno creduto tutti i Gentili , 
parerà, che all'iftelTo capo della Repub. appartenga indi- 
rizzatele cofe del cultodiuino (penanti alla virtù mora- 
le della Religione , al quale fpecta indirizzare le co(e_j 
■fperranri alle altre virtù morali ; le però il popolo non ha- 
uefle collocate con la fua elettione quelle due porcllà i ru 
diftinte perfone , dando ad altri Iacura della kcligionc,ad 
altri iacura del gouerno Politico; come in Roma al tempo 
della Repub. che erano di Itimi i Pontefici 3 &Con[iili. Et 
jntalcafo maggior tu fempre iìimara la potetti làcra de" 
Pontefici j Se coli era nella Repub. Komana maggiore la 
Da potè- 



potetti dc'Pont circi nel far delle leggi, nel muouere delle 
guerre,&aItrecclèdÌnotantÌ il fopremo domìnio, cóme 
i di itgiìm,, fi legge in Cicerone,& come dottamente prooua il Signor 

Card. Baronio. Ilqualeanconota.chcperciògnmpera- -— 
r™.j'a^! t0[ 'ifi r3 ceuano creare Sommi Pontefici per hauere que- 
3'»- ila foprema poteftà-Et qui dourchbono vergognarci quel- 
li Chr iftiani, che tanto fi lafciano accecare dall'inrcreflè, 
& padroni loro, che non veggono ventasi chiara, chela 
conobbero i Gentili fteili nelle folche tenebre dell'infedel 
tàloro. Quelli Chtiftiani dico, che dopo tanto aperte 
parole di Chrifto in rauore delia porcili Pontificia,e tan- 
ti Decreti di Concili) , e Papi , tante dottrine di fanti Pa- 
dri, & altri Cattolici Dottori ardifeono pureraettere nel- 
la Repub. Chriftiana la potcftà Politica come indepen- 
den te , e foprema , fi che habbia autorità fopra le robbe, 
& per Ione di tutti i Sacerdoti , ancora del Sommo Ponte- 
fice, fetenza dominio temporale habiiaffe nello flato lo- 
ro,che anco quella vltima impierà ne fegue da quella vni- 
uerfale propofitione.che tanto (petfo replica quello Teo- 
Iogo,cioè : 11 Principe ha fopremo dominio inde pendente 
fopra tutte le per Ione & cofe temporali del fuo flato . Co- 
ia.chc comchò fopra inoltrato, non riebbero ardite affer- 
mare gli Etnici Romani, ne meno gli antichi I : rancefi,co- 
c. catodi medi loro racconta C. Cefare, & de'fuoi Sacerdoti Drui- 
**«■<"* di, quali hauetiano preflb di loro foprema poteiìà^ibertà, 
&efenrionedatuttÌicarichi,etributÌ. ip (uggì 

Ma per tornare all'argomento diquefto Antere dico» 
che le quattro leggi riportate da Giuftinianon^ftigtHiii 
accommodano beniflimo anco alla noflra Religione, per- 
che come allora, coti anco addio, non può alcuno far 
Chiefe lenza licenza del Pontefice. Vi è fole differenza, 
-che allora il Pontefice era l'imperatore fteffo, & hoggi per 
legge di Chrifto è il lucceflbr di Pietro in tutta la Chiefa » 
& li Velami ciafcunonella fua. Seben'anco poteua dire» 
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che non è ncteflario, che quelle leggi fi adattino alfa no- 
Ara Religione, elTendouene molte altre, che non vi fi pof- 
fono in modo alcuno adattare . 

La nouella 6j. di Gin (limano addotta dall'Autore.-» , 
come anco la i ji. fa per noi, perche proibifee, cheniuna 
faccia ChÌeie,non dice lenza licenza dell'Imperatore, ma 
fenzalicenzadelVefcouo. Mafe pur lì rrouafie alcuna 
leege di Giulliniano, òd'altri , oue pareflechefi pigliafle 
tale autorità ò fienile, sì per quefte , come per altre fimili 
leggi, che apporrà quello Autore, fia detto per Tempre , 
eh e ne n niego,chc alcuni Imperatori fi arrogarono de fa- 
cìo far leggi, Se altre cofe fopra la Chiefa , che non haue- 
uanodeiuieporeftàdifarlo. In particolare di Giuftinia- 
no raccoglie dagli antichi hiltoriciilCard.Barónio nel Tim.j.**** 
1-001.7. che a poco a poco andò arrogandoli tanto nel far s ]° m '"' [ ' 6 J- 
leggi, & commandarc nelle cofe Ecckfiaftiche, che alla_> ^ ' 1 " 
Une cadde in hcrefia ,& hebbe ardire di propria autorità 
congregar Concilio, & fare editto contra la verità della-» 
Fcde,fe bene Iddio non permife,che li publicafle,che mo- 
ti di motte hibitana. Niceforo Foca parimente fece vna 
legge, che non fi pa tederò fabricare nuoui monafterij , la 
quale fu poi riuccata da Bafilio luniorccomc ingiufta,em 
pia,* chefofle Hata cagione di tutte le ruine, chedopo la 
tua publicatione erano auucnute al Romano Imperio , co- 
meriferilceriftefbBallamone;& limili laranno l'altre, 
nellequali quello Aurore fenza nominarle fi fonda . 

E fallìilìmo poi quello che dice l'Aurorcchenon fipo- 
teffe erigere n ; u;ia Chiefa in Catedrale, ó Metropolitana 
fenza permitlìone ,& cfpreflb decraode gl'imperatori. 
Nella Sinodo Nicena fi (labilirono i prinilegij della Chie 
fa Aleflandrina , 5; Hicto r olimitana . N t Ila sinodo Con- 
ftantinopolitana Citabili la prcrogatiua della Sede Con- 
ilantìnopolitana. Bafilio Magno Arciucfcouodi Ceia- 
rca creile vnmioiw Vefcouato in Safimi,cV ne fece Vefco- 
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GrtgtrHirip uo GiCgorìo il Teologo, & certo nonne eh icfe licenza al- 
fi , n tarm,™ i:'jinpcratore,regnando allora Valente Amano . \\ Uw) 
tuna «a. Emendo nata in Francia cometa delle ragioni Meteo- 
politanerra il Vefcouo Viennenfc,& l'Arelatenfe, Ialite 
imi» j. non fi f cce alianti l'imperatorcma nel Concilio Taurinen. 
•a apprnd,tt. [e,8t fii poi definirà daìofimo Papa . Se in Francia nomi 
fi poffonò fabricar Chiefe lenza conceflìone del Rc,que(lo 
c perche ha quel Kc, come dicono i Dottori, directo do- 
minio fopra tutti gii ftabìli di quei Regno, come fi diri 
più baffo . Il che effendo,c rioaiòlo Principe , ma prillato 
padrone de fondi, & può giulìameme farlo. , .^ÌWs 
friLu.jti* Scilo argomento. Si come ilriceuere perfone d'altri 
ne* lanio . fìari,conrraric di coftumi & di lenfi,quali fi lUffero nella 
• - Citcà>infiemein vn luogo ifotco vncapo, trattaffero di 
' Iccretoco'fuddin,farcbbecoraperico!ofa t &conuemìcoia 
non pcrmeffa; cofi può t (fere pericololo il riccuerc vn nuo 
uo Ordine, ò Monafterio di perfone alle volte contrarie di 
coflumU& fenfi,thenelIeConfeffionÌ,& altre prattkhc 
noncorrompano i fudditinellafedelrà. Et perche anco 
leChtetepoflbnofarfiin luoghi vicini alle mura, & for- 
tezze con danno della ficurtà publica : Però il Principe-» 
bada prouederc a quelli pericoli della Repub. Et quello 
conferma l'Autore dicendo,che in Caftiglia è tal Iegge_i, 
the non entrino lenza licenza del Uè nuouc Religioni nel 
Regno, nè fi fabrichino nuoue Chiefe ; onde non hanno 
, potuto mai entrami i Padri Capuccini,&la Chiefade'MU 
nimi in Madrid per eiTerfi cominciata lenza licenza è fiata 
impedì ta,& confi Ita imperfetta . 

Rifpofta. 

,E prudenza procedere alla ficurtà publica ,& che ì co* 
Rumi de'fudditi,& la fedeltà loro non fi corrompa. Ma 
non sò vedere conche ragionequeflo Aurore voglia, che 
tal coiafiprclumade Keligiofi,& lèrui di Dio,& fi tema-» 
da loro quello danno in quella Città,qualc da'fuoi Signo- 



rtìn quello fatto c {limata sì Gcura,cKe tal dannonon vEfi 
teme di chi lì potrebbe con più ragione temere, cioè da_» 
tanti Giudei* Turchi, & Heretici -, che vi hibitanoin gra- 
didimo numero,nelle integre flrade,& fi congreg ino in- 
fieme,e trattano come vogliono co'ludditì.QucI detto del 
Sahno:TrepÌdaucrunttimore vbincncrat timor,chein 
vncerto luogo fi vede ftirato,& che vi ftà molto feommo- 
do>cJuiftatebbe beniflimo.&vi giacerebbe commodiffi- 
mo . Non.fi ha da temere de'ReiigiòfijCome voi Fra Pao- 
lo dite, ma fi ben degl'Infedeli, &,heretici, che non cor- 
rompano i collumi 9c la fède a Dio , non che la fedeltà al 
Principe. Cofiancoranon fihadatemerc dipeccare di 
omifsione, come voi pretendete , fe non fi caftigano dalla 
Repub. gli Ecdefiaftici, mafiiafcianopunirea'fuoi Pre- 
lati ;l\ ha ben da temere di non peccare di trafgreflionc, 
&prouocari'iradiDio,col mettere le mani ne'Sacerdoti 
del Signore, anzi nella pupilla de gli occhi fuoi. Non fi 
ha da temere,che feemino le i icchezze publiche,& priua- 
texon gli acquilii cheda 300. anni inquà dite che hanno 
cominciato a fare gli Ecdefiaftici ; perche la efperienza è 
in contrario , anzi da 3 00. anni in qua la Republìca ha ac- 
quetato il più, & il meglio di quanto pofsiede in publico, 
& inpriuato. Si ha ben da temere, che per quello,che fi 
toglie a Dio, occupando le ragioni di fanta Chiefa , con_i 
quelli vani preteftt, non toglia Iddio alla Kepublica quel- 
lo che ha,che quefte fono le ingiulìitie,ingiui ic,:ont urne* 
lie,& diuerfi ìngannì.per li quali dice il Sauio.- Regnum de . 
gente in gentem transfertur. 

: , Ma Ufciamoquefto, mettiamo che ci folle ragioneuol 
cauladi temfcrequeft] pericoli, proueggafi co i debiti mo- 
di, con ricorrere dagli Ordinari), odal Papa ; che non fo- 
no gli Ecdefiaftici ne ingiutli , neduri , e fcorttfi co'PHn- 
dpi, e voglia Iddio ,che forfi non habbiano più toftoa 
render conto d'cffeic loro tal volta troppo obfequenti. 

Con 



Con quefto modo hanno fatto I Rè di Caviglia, che no 
entrino iCapuccini, efponendoal Papa, che in quel Re- 
gno già tutti i Frati Minori fono Ufleruanti , & altre giu- 
fte ragioni , & da lui ottonendolo ; & cofi fi ha da credere 
della Chiefa de'Minimi.non chefopra di ciò vi fiano leg- 
z,,. 1.(^.1. gl< Anzi nelle leggi di quel Regno efpreflamentefi di- 
"' 10 P*"»- fpone,che le Chieié non poffano di nuauo fàbricarfi fcnzi 
licenza del Vefcouo, & che a lui tocchi il concedere di tal 
licenza ; & non vi è pur parola di licenza Regìa . 
rtgi.13.ma Settimo argomento. Quefto è vtilc anco alle Chiefe, 
*'*■ & Monafterij ftefsi ; che non lìano eretti in luoghi inde- 
centi ; che non fe ne facciano di (buerchio,onde non riab- 
biano da viuere. Et qui dice nella Città di Venetia non_» 
mancar Chiefe, ma con la fua foli» mordacità foggiunge: 
gutfie fino tali, e tanti ,tbt*it*nt Città colmi di rcliquit £ 
innumtrabili Martiri.cbt rtflano poco dtctaltmmU ronj'erttat* 
poflbnovtniria prcndtrieftrmpiodaqutjle. Olieal fuofoli- 

to verfa il velenodella fua maldicenza concia Soma , 3t 
non diccil vero, 

Rifpofta. 

Quefto bene alle Chiefe & Monafterij loprocurerlno 
a baltanza i fuoi Superiori , che ne hanno cura > fenza che 
con pretefto di quefto bene li faccia loro vn maggior ma- 
lesi derogare alla loro libertà . 
F»f/ij.jw* Ottauo argomento . Finalmente quefto Autore moftra 
chi nin/ìmt. J; merauigliarfi del Papa,che ripiSda la pena inpofta dal- 
rmuigiiT* . j a j C gg C v cneta a chi fabrica Chiefe fenza licenza, Se ad- 
duca per ragione, che il fabricarle è cofa buona , & non_» 
degna di pena. Ailaquale ragione oppone egli , che 11 
bontà delle opere non fi piglia dall'oggetto folaraen te_> , 
ma dalla int egrità delle circoftanzc,& però quantunque 
ili bene il fabricar Chieie , non è bene il tarlo in luogo, 
& fondo d'altri contro volontà del padrone, che è il 
Principe. 

Rifpo- 
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Già fi è moflrato ,<hela Chiefc non fi fabrka in luogo 
»ltrui,ogni volta, che U priuaro padrone del fondo fico» 
lenta, perche il Principe fopra di ciò non vi hà potetti , o 
dominio alcuno. Ondpnon mancando a quell'opera ne 
qllefla preteiii,ne àlrta debita ciccollanza , è iaicramentc 
buonaj& fipuò riprendete chi la punifee comeunala. 



rn %Z A P A K,T E. 

BtUa Legge , che proìhfce alttmrfi ìlÀbtli m 

Chtefe , è luoghi fif . , ' 

a^gfi'Vy^f NCO di quefUleggeii iforta l'Autore **tr.iì-e~ 
jgKfTK^4 preuare.chtnOB-otfpOngàdicùreEc-^"^ " 
gji {S&iVM cJcfìaftiche , &chei'habbia potuta fare 
**£ugt& Ja Republica ,& oltre alle ragioni perla 
ÌÌ|& *Q Ba\J precedente legge addette * quali dico 
l^ppwl valete anca a praiiar la giuftiria di que- 
fla, adduce altri argomenti . ' ■ 

. .Et il primo argomento fonda egli nell'effempiodì altre 
leggile patti, che fono a qsiefta Umili , & pure fono accet» 
tacedatuttipervilidcficlgiufte. i. 
i K Ubando, chz no a Ibno fimi li . E vero , eh e può il Prin- 
cìpe per gitiftc caute proibite. a'fitdditUl comprare , ven- 
dere ,& contrattare coagli cuxanei ; ras norsè vero che 
gli Ecdcfia Itici fiano eftranei, perche fono parte, 8c prin- 
cipale della Rejmblica , & tanta efeori dalla potetti del 
Hr.' ncipe» e non può lorocorcunandare manco nelle co* 
fc giurie, nonché polla ingiuftamente priuarli di quello , 
cliclaco[r.»unekgge f 3ev£o in quella Rcpub. concede a ' * 
gli akti, come è il po'fer hcfeditare,-compérai-e,& acqui- ,'i 
fta:e fìabiii con ogni altro giiulo titolo, conforme al. cap. 
r- . E eoe 
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eosqui.dejmmun.EccI.iniJ.' Tpriuati poftbno nelle en- 
éteolì, Bt Sdecommeut porre' il pitto, the i beni non Affi- 
no a Chiefe, perche ne iòno padroni. Il Principe non *i 
bà tal dominio , & Te ne hauelFe hauuto alcuno, già Ce tìt 
ipogliatccoDiefièdetcodiifopra. m ' . uli ■ s 
Dice iIfalfo,die la Falcìdia fi rabbia a detrarre datfe- 
gati.pij,'n amh,GmÌliter,C.ad Icgcm Faleid.&:m amh.dt 
EccicilsO.icis tituIis.S.fi autem hxies,8i douerfi dirl'ifl,e(- 
V'iduliftè f 0 ^" 3 Trcbellianica tengono C.ouarruuia , & altri Dot- 
fitm.f.j J^. tori - Madato,&non conceflo, che (a Falcidia fliTrebel- 
cem.«nn. i. lianica fi potettero gi.uftamcnie dedurre da'iegati,& lofti- 
*r»™"^"È- tut ' 0n ' P' è ; no" però è Umile quello coti Ialegge Veneta. 
h«m;<ci Perche la Falcidia non impedilcei'huomo,chenon laici 
alle Chieic quanto vuole, come impedifee la legge Vene- 
^hitMìlm-' ta. difendo etico funffcituiice herede neceflario , come il 
m<i».ik padre,òÌlr!gliOi&rntalcalo effendoui il debito dinatu- 
ra, laChiefa non vi pretende contro, che farebbe traditio* 
xmii.it. ne Pharìlaica tògliere la debita ibuuenrione al padrc,òai 
figliper ofiriK al tempio i oltre che non'hanno bifbgno 
quelli di Falcidi 1, por endoii valere delia iVgktma ; ouero 
u ihltituifce herede volontario , & in tal calo fc il reftator 
vuole che la Chiefa habbia ogni eofa, può' inflimirc la_j 
Gliela ftefla } ma fc vuole in II iruirc altro herede, & non_i 
dichiara che non vi fìa luogo alla Falcidia', come dicono f 
Dottori che può fare impedire T che'la; Falcidia non fi 
deduca; in tal calò la legge ha guittamente ordinato, che 
l'inumiio habbia la quatta* dcdnccndola le fìa bifogno da 

i legati, & quello acciòia inlt i turione non fia illuforia , Se 

ii fotonomcifanorabile in apparenza >&'onerofa in real- 
tà, Se per altre giufte ragioni- & liftcifo propotHonatamÉ* 
tefidicedella Trcbellianica. Gtl'iqsrl 

'YL^'Ju ■ Sec onQ, ° argomento^ Apporta la opinione di quelli, 
Z. ** '^cbedkonojdiefariagratoUIegge^foffegeBeiale^he 
non fi poteilero vendere AUbtli * mflunoftn*Ìlicenza-j , 
* . 7 febea 
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fe beo poi non fi daffe mai licenz a che fi vendette 3 gli Ec- 
clefiallici , ma folo a i Laici, & impugna quella opinione , 
rrioitrandochckguendonejn effetto l'ifteflb, comelefi 
pxoibilce di vendere agli Ecdeliaftici, le quello non è 
tàcito ) rqanco quello . 

Rifpofta. 

Ancor io dico f ifteuo.& in ciò no mi ci oppongo,* que 
fla è arte iua folita impugnare quello, che niflun difende. 

Terzo Argomento. Se alcuna poHe/fione ha qualche *' ! J;JJ; ** 
(eruìtLijtioRpuòUpadronedierra lafciarla alla Chicfasì 
clic non ritenga laferuitù ftefla ; qualunque ilabile dello 
flato ha maggior foggettione al Principe di ogni alcra,che 
pofla hauerc ad alcun priuato, per il maggior dominio 
checflòvihà; dunque non potrà pattare vnbene nella 
Chicla,& renar libero dalla fuggettione del Prìncipe len- 
za fuo contenti) . 

Rifpofta. ■ 
, Siniegaquefto maggior dominio, & poteftàdel Prin- 
c/pefopra i beni de'fudditi, quali non fono del Prìncipe 
fe non quanto alla protet eione. , & il vero dominio è delle 
perfone particolari , come tien Bareol. communementeri-; 
ccudto 1, i . S.per liane it.de re ìudic. Dcclores in c.nimis 
deiureiuran.oltrc clic quanto fi voglia grande i'hauefle 
ndre!U>,nonnehàperoakunoa quefloeffetta. Perche 
febeneJa cola è laica.,. CV mentre retta laica, vi hi il Prin- 
cipe dominio di principe,^ i Cuoi diritti delli tributi ordi- 
narli , cftraordinarij, fctuirijdai pofleflori, ragione di: - 
conhTcarc &c. non può per tutte quelle ragioni chiuderle ; 
là via, che non patii alla Chic(à,& non elea dal fuo domi- 
nio, ancorché egli vi perda quefìi diritti. Si come non 
può manco impedire laperfona del fudditd, che non fi 
facci a Ecckfiaftico, ò Religi o fo,aacorche ne perda il cen- i 
io, che perla perfoni pagaua ; la ragione che vihaueadi: 
fare che loferuifle nella guerra, <fc altre funtiooi. Et cf- 
f. j E a fctt- 
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fendo il fuodito talco cofa temporale,? laida > ia crucrrofe- 
non da altro doucrcbbe pur vna volta cdnolccre quetto- 
autore h rupetiotità della religionealla colma . & dello- 
tpiriruale al temporale etiandioin quello die roccz-le- 
cofe temporali , e laithe : ò habbiaquella lupenoma di-- 
rettamente , ò indirettamenre , che fe ben potrei prouarc 
il primo, non miei pongo, perche nelle prelenri noflre 
controuei fie mi balla , e mi lòuerdua il fecondo , che da 
niunoDotroiCaiolicoèncgato.nelipuònegare. 
r.,/r«M Quarto Argomento. Adduce vnoelcmpio, & diceva 
4 "" Jir <- CorrediRomavacandopcrmorte i benehaj nelle colla; 

rionidi tifi ha lemme,**»*»»**** «« «°?' 
carlaffc vnheretico non me nemcrauigliaici.ehequcta e 
aurica fiale loro, ma che cofiparlivno chela prorerjio- 
ne di Caroli co, tV di Teologo* cheA ò deue tapere cori 
quanti grulli titoli fi pigli tale fpeditione, tenia chevr 
entri prezzo, vendita, ò macchia alcuna fimoniaci , non-, 
è tènia calunnia , & immodeltia gronde ) & perche coir-, 
vnirfi derri benefici; a Monalterij , o Capitoli, che non-j 
muoiono mai .fìperdono i fiidctti eiroIumentr,pcrciò- 
ilpapaquandoghvnifce.fi rilcruakquinaennie. uun- 
que potiebbeanco il Ptincipe ne ibeniche pattino alfcj 
«Ehieie tifcruaiiì, che ogni canti annrle gli pagane tanto, 
ciiantofa cofa vale, per la vcrifimilecorfifcanoneche o- 
Zi rami anni poréua occorrere . Et quiui efaggeta gir 
vcilwcbc. perciò vengono i Principi apertemi* le eccef- 
fiuezicchezzedegiifccdleiiallici, & adduce etTempiodr 
alcuni «ati, oue perciò* vfa pagare vtv tantoal Principe 
per la àmortizatioBe . 

Rifpolta. ' 
; > Non vale llareomenrd a funili i douc h ragione Mi», 
mile i II Papa ha dominio ne'bcneficij c prima, e dopqche 
fono conferiti, & Tempre rimangono lorco la fez poterla, 
onde può impedire U voioncce £òntederla,fe vuole,» 
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con quelle comfitioni chcvuole. IF Principe non può im* 
pedireilpaffaggio dei beni alla Chiela (quìbifogrra vni 
volta capHa,& hautrpatienza) & paflaci che fonc^oru 
vi ha più giuriditt ione alcuna j ne può onerarli di alcun-» 
carico. 

Querto sì, elle quado fia vero che in alcun luogo eccef- 
fruamente crelcano gli acquifti de gli Ecclefiaftrci , onde 
ihimanentedellaRepublicanon poffa fupphrcai cari- 
chi , fi doueràiicorrere dal Papa come dice l'HoftierìfejcV cium tutor. 
il Papa doueràprouedere, come non ricuferà' di farlo , & J*/^*,^' 
comenon haricufato,ne rìcufamognì ragioneuolc ne mw». 
ceffirà.Deflaanioniiationefidiràpìù baffo. 

Quinto argomento. DiconoiDottori , che perii ben ^J,^ 11 ' - 
commure fi può fare dal Principe ogni forte eri leggi, che 
comprendano anco gli Ecdefiaflici; & fi (lende a prouare 
the quella legge fia perii ben commune,& giuda; ancor- 
ché fuori dell'imcnrionc di chi la fa,rrcfcgua,chc fi impe- 
difeono gli arcquìftragliEcclefiaftici. -fct adduce perle 
Gaietano , che tiene la legge del Principe , che modera le 1 j*/„ HB i» 
fpelè de'funetali.non tncrecorriraIaiibcriàE<;cIefia[lK:a«-"'*' , «'"»- 
Rilpoffcù ' 1 

. I Dottori non intignano quello, dicori o foto che r'a:l leg; 
gc haber cum Ecckfiaftìcis vim diretìiuam, non eoa Si u a, 
cioè non liobligapermododi vera, e valida legge, perche 
2 foro non è regge, nonhauencfohàùutoTopradiloropo- ■-i.n.'^n 
tefià ,chilaftceimaeffipciòfono tentiti afcruarh'hoir "■*" 
per foTra déUa legge, che non lega lord j ma per la'gkiftw'- 
tia,& equità naturai eguale- per legge diuina, ò naturale 
fono obljgati leruare . Gaierano non E perlai , perche 
quando dice,che r Principi poffonò moderare le fpeiYdc^ 
futieVaiiJiMtafaftadortrinàconquefte pa^ore:fi'npa■d^J , 
Jporth nifideillis > qua; per feordinaiirur ad honorem', &' 
intende pei honore Fecceffiua pompa, la quale e (Tendo di- 
fiia natura mala , & peccato può-próliibsifi dal Principerà 
*■ ' fecon- 
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fecondo la qual lirnitationedi Gaietano non potrebbe.*, 
proibirli , che non li lafciailc quanto; l'huomo voltile per 
air tante mefle, perche qui non ci è pompa. Hora nel ca- 
fonoftro il donare, & I alci are alla Cliiela non è pompa, ne 
còfa di fua natura mala, & però qui non entrala dottrini 
tyiu. imam- di Gaietano.Et Siluellro aliegado Io. delmol.& Panorm. 
tmai. i.h. io [a limita in ijs.qua: nonapplicantur Ecde(ijs„DCCconccr- 

nunt diuinum cultum,auc ammarum furfragium. 
rvgi,n.s* Setto argomento- Delle entratcEccleuaflichefihan- 
vf ranni. no a fa quattro parti fecondo i facri Canoni.Per il Veko- 
" , ii 1 uo; per il viuo del Clero i perla fabrica ; perlipoueri: di, 
quale di quefte piglietanno per comperate nuoui ftabili e 
Rifpolta . 

Diciafcuna di quelle , & d'altre partì fuori di quelle, 
della piima,& della feconda oue Ca che quefte due quar- 
te non bifognino tutte al vitto del Vefcouo, Se Clero:del- 
la terza oue fi fia già fabricato , & non vi ila per hora bi- 
sogno di ciò. Della quatta ne gli anni, che non vi è 
neceflìtà >ò non vi è grande , acciò delle entrare annue ù, 
' pofla poi louuenire alli medelimi poueri nelle maggiori 

neceflìtà ;& potranno anco fenza pigliare di alcuna di 
quelle, hauer denari da altre parti , per pie donatìoni,ò 
legati de'fedcli , per donatiui d'inueititurc & dotationi di 
Capette, & cole fienili . , 
e t [gi . Setcimo»Non q ytile a gli Ecclefiaftjci hauere , & poffe- 
ntit trfi. dertanto,perche!l fui&nodai leruitio di Dio,& s'intrica- 
no ne'negot ij fecolari contri la dilpoiitione de'Sacri Ca- 
noni . 

Rifpoftì 

• Quella Fra Paolo-è troppo grande ebarità, lafciatcche 
degliahn habbiaao curai fuoi Prelati, & Superiori, & 
voi riabbiate quefta cura di voi itcHi>,di non fuiarui in ne- 
Sfiù) fecolari. Acciò il Signore nel tuo tremendo gindicio 
nó vi dimandi confo, che eflendoui con ordine faao,& 
* ■ * " ' J.V.L 
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rH^o^profeffionealui dedicato, riabbiate abbadona»» 
iWper-il inondo^ ii chìoftro per li Corte, & !a religione-' 
perla poiitrca.Et all'argoméco vi dicoj<?he quel Camerini 
go ) ò Sindico che ferue per il poco , potrà Cernire per il 
moìtOi & non ènecelTario , chea quefte'fcofe attendano 
ttìtti'dei Monafterio.ò Capitolo; potendoli aneto il più 
delle cofe far per mezzo de'laici • *■ 

Ottauoargométo.SÌ(tédeper molte catteperprouare, JV'J 
cheingiuftamentefilamentano gli Ecclefiaftici elferepro vl!lA , 
ibiro a loro quello , che a tutti altri è concerto, & in effag- 
gerare,cherroppo partehannogli Ecclefiaftici. Et il Si- 
gnof Quirino nelfiio Auifo , difeendendo più al partico- 
lare dice cofa , che non trouerà chi facilmente la creda, 
cioè che gli Ecclefiaftici in quello flato riabbiano il vai- 
lente di più di trenta millioni d'oro, & chele rendite loro 
ai ti nino a piti d'vnmdlionec mezzo. Dipoi quello auto- 
re riprende la ingordigia loro, Se che i beni tra di loro fia- 
nomalpartitiidicecbegran differenza inbontàètra gli 
antichi ,& quelli d'hoggi;che difpenfanomalele entrate; 
ohe meglio farebbe , che viuclfero conforme agli Apo- 
ftoli , vendendo tutti i ftabili , & dando a' poueri , & altre 
cofe limili. 

Rifpofta; 

A ouefto 'non dirò altro , (e nonché per rufta Chrfftia- 
nità lisa , che noìi ìianno gli Ecclciìaftici in quello flato 
canKsquamoeffiggeranoquefti Antori;certo non hanno 
più, che fi riabbiano nello (laro di Milano.in )»icilia,in Ca ■ 
ftigtia > doue non vi è" però quella legge, & pur non a fior- - 
bif cono il Módo;nc mcno,grat ia del Signore, vi fonò qwi 
ta'mt mali & di!ordini,chd qiteft'liuomo pretende; Scqua^' 
da ve ne fodero vn poro più in quello ftato, che aluòefc, 
non farebbe gran merauiglia , che lòtto fpeeie di libertà ,'' 
parechecotófia lecito ad ogni vnodi farea fuo modo, Se 
i-Preiati a chi toccherebbe, fonò berte fpeflo impediti, / 
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•hcnon vi proueggane.Ma pff nongarrire hi quello fen- 

2a propofitQ,dico,cJie quando folle 'vero quanto dice { il 
che- non è «ro ) v*i rebbe bene a ptouatfi j che giuda co* 
fa foiTe prouederui con le leggi nccci1ancda<:oIui,a chi 
tocca di fai le, ma non iì pruoua, che tocchi al Principe.» 
laico far tali leggi, jl quale fopra gli EccleGaftici non hi 
poteftà alcuna,* pure a farla legge , oltre la equità del- 
la materia, ci vuole laauttorità nell'efficiente i altriraen- 
te ogni fli acciaio Filoiofo potrà far leggi, cornei Princi- 
pi ,&foifimeglio, che forti faprà meglio di loro, quid 
Ut xquilm,& iuftum. Perche gli Apo (Ioli vendettero i Ai- 
bili nei la primi ti-ua Chicla, ne rende la ragione MeJchia- 

• de Papa nel ofuturam ecckfiam. Iddio co ia fua prouidca 
' za hi prouillo alla fu a Chic-la 'anta diuerfamenrein (li- 
ncili .empi, fecondo il bitògno di !ci,& non darebbe bene 
l'antica pouertà degli EccleGaftici , con lanouclla poca 
cbatitàdimolti del fecolo . ma di quello fièdetroaba- - 
ftanza . 

r Nono argumento. Se per quefte leggi Veaete foffe lek, 

* la libertà tìcclc Gallica , adunque per le leggi Pontificie'» 
che proibirono a gli Ecdcfiaftici alienare a fccolaii fa* 
icbbe eScUlt/ilitrtàfica/arf. 

Rifpofta. ; 

. O^acfia Sifra Paolo che è cola, & Voce rwou?. tifarti 
fteoLin. Se douc l'hauete trouata voi mai prefa in quefto 
ionio, ad imita t ione di libertà Ecdeùafticaì libcttà,corne 
lì è detto -di fopra,vuol dire ffentione dall'altrui poterla .. 
Alla Chieià cóuicae d'hauer libertà t ce lefi artica, perche 
la fua poteftà £ loprema&eirnte da ogai altra; ma alla.* 
poteftà (ecelare, che fecondo turtii Dottori (dei Catto- 
lici parlo )è ibggetta alla Ecclefia(tica,aoh può conue- 
nire libertà fecolarein quello fenfo. Ma all'argomento, 
rifpondo, come akroue ho ai longo prouato , che non fo- 
no limili le leggi . ne le ragioni di elle ! elfendo il laico pa- 
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drondel fuo, l'EccIelìaftico àdmlni Aratore Tolarnenté ; 
eden do i laici mortali,: le Chiefe perpetue ;.( (Tendo più fa- 
uorabile la caufa della Religione ctiandio preflo a'harbati, 
che quella del fecolo ;.& finalmente (che è quello the im- 
pone) non effendo eguali le due poterla , dalle quali lono 
. fatte quelle leggi.ma la Ecclelialtica luperiore. 

Decimo argomento : Adduce molte leggi antiche ,& F , s i „. w . 
moderne limili a quella, vna di Valentiniano , Valente, & jurn» 
Gradano , che ii Chierici non poteiferoacquiftar cola_j^'^„ rfA 
alcuna dalle donne, pubhcata da S. Damalo, della quale F~ ! ,:,&-ctt. 
xion fi duolfe S.Girolamo, ma fi ben dell'auatitiade'ChÌe- r ' t "'" 1 °" 
rìci. Vnaiìmile fatrada CarloMagnoin Safiboia. Vn' 
altra di Odoardollf. Rè d'Inghilterra. Similcicgge in_> r°MHifa. 
tutto aquefta Veneta clTere in Pottugallo, fatta per le ra- 
gioni ftefle & quella leruarft anco ne gli altri Régni di 
Spagna. Vn'alrraftatuita da Giacomo Uè d'Aragona nel- 
. h Regni foggerti a quella corona, che li beni di Realenco , 
non polTano paifare ne li'fccclcfiaftico lenza Regia licenza. 
In Francia da molti Kc effettì ftatuito J'ifteflo.In Sicilìapur 
J'i(l elfo dal Rè Federico. In Genoual'illcifo.Vna Ornile die 
re Rata fatta da Ckméte Vlll.che JaS.Caladi Loreto più 
non portile comprate :& da Pio V. vn'altra.che nella ter- 
ra del Rolcogli Eaielialtici non poteiTero comperare da' 
Laici. Il SignorQuirino poi vi aggiunge di piùfinulilcg- p^,^ ,g. M 
gi eiìeiein Siena, Germania, Borgogna^ Fiandra. 
Rifpofta. 

La legge di Valentiniano vogliono alcuni none!frre_> s*™.,,*,.^ 
■ flaiaiattadalui.lenzaconlénlodiS.DamaloPapa. Ma - """." 0 - 
. che che lì fìa di quello , fu quella legge riuocara da Mar- L. g fmr„uh 
ciano con vn'altra fua legge, chehabbiamo nei Codice^, f ' 0 „^'J 
Ma che huoaio folle Valentiniano, & quali leggi folli- lo- ' ' ' 
c foodi fare controia libertà Ecclcfiallica .veggaiì in Santo. 
r Ambjpfioncll'EpilioIa3i.&32. MidiretcS.Arobrolìo 
,1 non li lamentò però dì quella legge come, iagiulìa. fcccòui 
■■ii? F le pa- 
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; le p?.ro!b3i5. Ambiofin : Non cmm piihmin inTurtarri-j ,' 
. <j^idripeòdì»ni<noQ dolenius. i<jlii nonvedeche vuol 
, dire qdcuY6$anto,non è che non potelEme con ragion do- 
- lerci, ma in canto non ce tifi dogliamo* inquanto nonfac- 
*rt>> - ^- V damo conto di queftodanno. Et le S. Girolamo citato 
XepHHtaiax. (jjji'amorc liicemondojerfi'doilaltggcj macbci'Cbierì- - 
v.,i "cicdn : l'auaritià Imo fe Gabbiano meritata ; non niega 
iì» i in*rfetto, che non £à legge da dolerfcne, flfclicnon Tene 
dogli», ma è inocJo di parlare per comparai ion e > come 
quando diciamo, non mi duole il d*:nno, ma la vergogna; 
i'vno è l'altro ne duole, ma poco il primo rifpctto al ie- 
.cortdo. .c : 1 . - • . 

:,.DìCatloMagnononliòmaìletto, che iti Saflbnia ra- 
" '' celle tal legger male la fecc,fiha da tener per fermo \au 
fàeeffcdi conferirà de Vcfcouii.eflendi>che dìo non prò- 
mulgaua roàco le leggi ciuili fenza il ctìnfcglio de' Vcfcoof, 
. come li può vedere nelle prefatìoni delie lue Capitolari. 
DcH'illeiToOdoardo, chi fece tal legge, riferisce il me- 
defimo Polidoro Virgilio, chctratiagliando egli il clero , 
& l'utfato dà Bonifacio Ortauo, &da( Concilio di Lione 
non valendoli da ciò rimanere, cofi.fi (degnarono gl'ln- 
glefi, che tumultuarono, & fi folleuarono contro di lui,& 
noaliquictatono,iìncheOdoardononranceireal popò- 
Io,che lenza confènfo de gli Itati non gli il potelTe impor- 
re tributo. Coli auuenne^Iie volendo cgltpormanonel- 
Ie cofe Ecclefialìiche , ouc non haiies autorità, gli furono 
legatele mani nelle eofe temporali db! fuò Regno, doue 
prima hauea foprema autoriti. Simili leggi contrarie—» 
alIalibertàEcclefiafticahaucagia fatte Henricoll. nu 
Rcj*«v m aUafinelc conobbepcringiuftcj&Je riuócb. 
c*«« 'a^Ì; * n Po » u B a "9 v ' ^ ono *i m ' il Ic gg' y ma fatte dì concòr- 
«■** u 7 ì.''diacoI£IcroA di confenfo dei-Papa. Veggaiì franctìllo 
■ ..CelioriellrattauidelmniuhitateEccleiìaHicanel finti», 
i che riterifee tra le altre leggi,- che banca fatte Alfohlb'HI. 
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ancora quella , ^racconta, cheperciò ne fu fcommuntca- 
co Ja Honocio Iti. 6f tutto il Regnòintcrderto.firichc poi 
IK fa afloIuro, ar fi fecero d'accòrdo cori gli Eccrcfiaftici 
alcuni articolitene' furonodal Papa approbari^ cfice 
quello Autore d'hauereglì lìeflb ville IcborlcApòftoIi- . 
che,& dice il luo°o dolicu conletuano . ' 

Ne gli altri Regni di Spa2na(hjor che nel Regno di Va- 
lentia, del quale lì dirà più bai]o>nnn è veioche vi fia_i 1 
fitnil legge, ti veto,che Ferdinando Terzo fece vna lìmil 
legge conrra le Monache di S. Domenico di Madrid, ma_. 
non fi tolto ne tu ammoiiito-d» Papa Gregorio iXJcdh vtl 
foo Breue , che la nuotò , còme riferìfee Ferdinando- del ' 
Cartiglio nelle hiltoriedeII'otdiné>diS. Domenico lib. t. 
cap.4isnSimilHicncc è vero, chediticTlc volte i Procura- 
tori dclli Regni di Spagna hanno ' procurato & con l'in- 
muffii» Impelatole Carlo V. & crii Catbfclico Hè Fri ini 
poSecondòychcfi prcHicdclìe di'Iàreqiiélia legge alle-' 
jando teiflcire'ragioni.gliMidarmi.cV inconuem'enti 
rutti,cheaderroalle e anotSignoriViniriaiir,6:p.erò non- 
li lono mai quelli Religiolimmi Principi arrogarodi pò-' 
tetlafare.neprefo ardire di farla, e pur ancor cui erano 
Principi abloluri. Ri loro fatta indanza di quella lecere 
nelleCortifatleinValladolidnell'anno rs-.j.allj pt|j 
none *ji Gentile Cottidì Segouia nell'anno r 5 52 alla. • 
ptntioneéi.&ndlcCoriidiMadridneirsrino ts'-j al ' 

I-a6.othnaImcnreinquellediMjdrid 1570 che nV-ó- 

raolelrati,& importunati quelli 'Principi, non però mai' 
fecero ral Icggc-pedilTero drpoicrla emina tome rit 
poiero^he hauerebbono procuraro col Papa , che con,- 1 
mandairefifaceirc.AlaeonfjImaire, rtji . 
In Francia è vero che è Hata rsl legge ,mJ„...,. ,., 

f a ne 



rapi» u ].ncIadifendono ì Dottori. Il Paponio, Pietro Gregorio^ 
n, 14 -"/i.: Guglielmo Benedetto,& altri . Et il detto Guglielmo Bc- 
Jà*Jn'^m. w^- "fenice eflere (lato decito, e regiftrato ad eterna the-, 
■»r"!.» i- morta loarelto del parlamento, >o Camera de'Conti di 
?t 'fimt'ìri ? ar '8' ' c ' le '" 0[t0 ' a Corona di Francia non fi poikgtjt'no. 
j. faiiìi i beni , che non fiano l'oggetti al diretto dominio del (tè. 
c*'-*'»^'» Onde anco, quando fi vendono da chi fi Ha fi paga al Rè 
™,'o«, ynacerra parte del prezzo, come Laudcmio, & ricogni- 
mAdti tiene di quello fuo diretto dominio. Se dunque, come 
» ""-i}7- dicono iiudetti Dottori il Rèèpadrone direno di tutti i 
(labili , poti: da principio mcttcrui quei pili, che piacque- 
ro a lui , come può anco vn prillato , che heggidi dia vno 
ftabiìéin enfitcofi; potè dico caricarli , chenonpotcfleio 
pattare a iChiefe, Capitoli ,"ò 3ltri luoghi pij,i quajinon 
morendo , né alienando mai , vengono a cefTare gli emo- 
lumenti ai Rè de'Laudemij, conlòlidationi, caducttà,& li- 
mili. Onde in ricompenia di quelle fue dirette ragióni, 
che perde, quando la Cincia acqui ila„fe vuole eflere cita 
te da tali peli, può il Rè con ragione prendere da lei l'a- 
rhortizationc . 

rmuts^a- ' "AjTflUflo modofi ditTcnde da Pietro Belluga fimil kg- 
s« ge,&vfanza,chccnd Regno di Valenza (che è in que- 

fto folo,&non in Catalogna, &Aragon , come pare ac- 
cenni l'AucoreJinrorno alli beni che chiamano di Realcn- 
co > perche il Rè ricuperò quel Regno con l'armi già mol- 
ti anni pofleduro da'Mori , onde hauendo in fui mano 
l'intero dominio di tutti i (labili, potèimporui quei peli, 
&condirioni,chcvÌ lonD. Oltre che tal legge il fuctetto 
Aurore dice eflcrli latta coi conlcnfo de gli bcclefiailici . 
Et quella ragione) come ogni vno sa non può leruirc a'Si- 
gnori Vinitiani, - 

La legge i che in Sicilia ftatuì Federico Secondo fu ri- 
uoeata dal Rè Carlo Secondo per efler contro alla liberti 
EcekfiaÉUM, come tifciilcc Affliiì.adconflitut.RegniUb. 
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j.rubr.ié.num.i». 

I Atre già flaio in Siena ftatu to, che i'Hofpitalc di Sati- 
ra Maria foflè tenuto venderete poflTelfionì, che gli erano 
lafciatc, fa mcntionc Baldo, rosegli fteflb dice,chenooj j^- 
vale,& cbcècomra la libertà £cdéfiaftica.Albofcod'A- aumnu. 
Jcffandna, & a Loreto quefto autore dice effirli fatte due p^P 
fimili legai da. Pio V.& da Clemente Vili. 11 Signor Qui- i""fZT~ 
tino dice quefte.due Jeggi tfferfi fattedalle terre,& coni- iUf. , 
tnunhà , & che il Pontefice confentì , & l'hebbc caro ; Se 
non lì accordano tra di loro, ne io manco con alcun di lo- 
ro, perche intendo non dferui in modo alcuno tali leggi . 
Et Quando i Pontefici i'haueUero fatte, haucuano i due te 
quili ti per poterle fate, l'equità della cofa,& l'autorità . I 
Signori Vinitjani, o non hanno ne l'vna ne l'altra >o cer- 
to non hanno l'autorità . Et per quefto difetto d'autorità 
tengonoCommunemenreiDottori, ebetutte le leggi da 
focolari fattetlopra le Chiefe, o per Ione Ecelcfiaftkhe (c- 
no nulle, ancorché rudero fauorabili, Abb.inc.Ecclefia_i 
S.Mariidc conltitut.in prima lectura in finejSc altri. 

E poi troppo affettata fottihtà,per trovar checauillate, 
quello, che dice quello Aurore,cioè,che Clemente fcce_« 
tal legge come Principe fecolare , hauendone pigliata li- 
cenza da !elléiTo,comc Papa. Niunoè ,che dica quelle 
■ feiocchezze, che fefecc tal leggC) la fece con la mera po» 
teftà Ecclefiaftica, & come Papa, che non ci ha qui <:he_> 
tare la poteftà fecolare . Quefto huomoquiA altrouc mi 
pare, che faccia, come alcuni braui, cheli formano i gi- 
ganti neii\iria,8r poi vi fchermifcono.& combattono con- 
ti a, coli quefto Autoie fuoLfingere effeigli date alcune_> 
abiurde nfpofte , per potere nel confutarle inoltrare la f ua 
brauura_i. . 

DÌ Borgogna, & Fiandra lì dice quello ,che di foprafi 
è detto di Francia , perche eflèndoparii dell'antica Gal- 
lia, fi: che furono già lotto a quella corona, hanno le^ 
ifteffe 
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iftefle cagioni, che la Francia 

- ' Se in alcuno flato di Germania vi furono Umili leggi ^ 
furono riuocaté da Federico Secondo, & da Carlo 1111» 
Imperatori, & in Ipecie quella diebchoggi trattiamo; ci: 
fù (tatù ito, che fe per l'auenire alcuno le tornane a fart_r» 
follerò ipfo iure nuile;& quelle co nltitu rioni Imperiali fo- 
no riferite, & confermare dal Concilio Cori (Unti enfc 

Eccoiii in che fi è rifoluta illafiae si lunga allcgarione 
di rame leggi limili alia prefentc dc*»ionorrviniciani,che 
ònon indice il vero , che tali leggi Aliano fatte in alcuni 
di quelli luoghi i òfiiòrKifattcconJcgiiiroaraglon^, & 
porcili, la quale non hanno limile quelli. Signori ; ; .òiune( 
flatecome ingiurie da gli deliache le rcceio,ó da luoifuc;-» 
ceflòri «molante, & annuiiate.Ec ic pur alcuna verfw Iol- 
fe in qualche luogo,o dominio, ctTcndo apertamente in- 
giulta, & contro alla liberta Eccleiìaltica,fatta da tliinor. 
ha potelìà , dourebbe fapcrequelìo Autore:: Quod >SScn 
re inconueniens non eli jolucrc. 

Ma mentre in : più d'vn luogo quello Autore và interré" 
rendoefempi di qualche legge contra la iibertàfccclcfia- 
ftica fatta da qualche Principe,e maflìme dagl'lmperato- 
ri di Colìanrinopoli , & Uè d'Inghilterra i lo dirò ade ilo 
periempre, ch'io non niego, che alcuna volta rioniìfia_> 
(olleuata Ja potetti fecolare contra laEccUlialìica, come 
fi ribellala carne allolpirico, & il corpo all'anima, chea 
punto con quello tflempìo dichiarano i Santi Radili & 
batri Canoni quefte due potetti, & con altro più proprio 
non fi poffono dichiarare . Etaggiungcròdi più , clic fi 
cDmeèneceffario alla fine, die la carne li loggctti allo 
Iputitoj cì corpo all'anima, ò che quello intero, vada in_i 
ruma, coli anco quelli Principiò fi loitopoluo . poi aJla_» 
line aSantaChklariuccando.òtffi ilcHi, òi lucci lieti le 
ìi-giufh legginòatidarcno i Principati in-i flet minio. Che 
può quitto Thco.ogo ficom.j propone a qutlti Signori. 
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gli e ferri pi delle ìnguftitie fìtte db gl'fmperJtori Co&fiaii 
Bnopólitaoh & Ri Inglefi a Santa Chièfai così per far có- 
pìro l'officio del buonconlcgliero, doucrebbe anco fog- 
giungere queltocire loro rie k'gui , Scrii pago che alla fine 
ne riebbero da Dioiche con loro fi fo.no verificate ie paro- 
le dei Vangelo, Auferetur a' vobis regnum Dei: Et dabitur - 
gentrfaciiniifrnaus cius : etfcndotlicfi'come per imali^ 1 "" 
trattamenti clie fecero i Giudei allaChiefiinella perforai 
di Chrifto &dc gli Apoftoh (uoi fondatori, Iddio li cafti- 
gòleuandola.da loro ^trapiantandola nella gemilicàico- 
fi per le ingiu/titie,ò* toni fatti da' Principi Confìantino- 
po]itahi,5t~Inglefialla Chiefa,&aili fucceflbri di Chrifto, 
&degliApofto!Ì, Iddio i - Jiaieuata : dà loro («(portando- 
la in altri paefi, lafciandoli come. infermi incutabi li,& .de- 
relitti nelle tenebre dcllainfcdelrà) cVcertilfima dannar 
tionc. Chetali fono li tremendi giudicìj di Dìo , atti a 
fpauentare chiunque viconfidera. 

- Vridecimoargoraento. Nonfi trouerà mai, dicequer FtgJ rjI Kt 
ito Autore, che Dio habbia fatto vn precetto, che per/- l <r , .«« 
adempirlo bi fogni pigiarne licenza da altri» Iddio coirtr 
mandaal Principe chetacela quelle leggi squali fono na- 
tefóme alla tranquillità',& ben publicoitrale quali è que- 
fta'jdimquc non vi bifogna per farla licenza d'alcun altro. 
Et conferma quella ragione, percho la natura quando dà 
vn fine , dà ancora tutte le potenze, che fono necefl.:rii_j 
perottenerlo. Iddiodunque non datava fineal Princi- 
pe, che non Io polla ciTequire lenza riconofccrlo in graria 
da altri. 11 fine è che goucrni la Itqmblica in tutto quello 
. che fpetta al gouerno temporale di dia » porrà dunque_> 
ifarc ruttelele^jji a quello buon gouern» neceffarie: Tale 
ijnvirtù.èrargoniento dell'Autore,' ic bone egli per bre- 
uità non lo ftehdocon tante pròpofitioni, quali però tutte 
fono necrfliric per raccoglierne, la conclufione da lui 
inienta-i- 

.-fjj ' Bàfp oftà, 
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Btfpoffla; 

Maè^oflìbile,chevnfimileargomento cfca di bocca 
di vn Teologo? Il matrimonio non è egli cofa dilla quale 
dipende il ftuOngouernccV Ja rraquilhtà della Kcpubiica, 
poiché da quello dipende l'cfler legìtimi i figli, le ragioni 
di Ile f tucelIioui,& rieredità, & bene fpeffo le ragioni del-* 
riltcflb fopremr Principato? Direte dunque che poflà_» 
il Principe fecolare far leggi, o giudicare de' matrimoni]? 
Certo non hanno hauuto ardire di dirlo gli ricredei itefli, 
& quando t Ite 1 n g le li hanno voluto vfurparfì tal potei: à, 
tonofeendo che non fi poteua negare,che non fòlle poter 
ftà Bcclefufnca, per parlare confeguentemente, hanno 
anco cominciato a dire,che eflì Tòno i fopremi capi di fan'- 
ra Ciucia in a jcl Regno. Coli anco i giuramenti con- 
cernono al buon gouerno temporale , co i quali fi confer- 
mano Ì pairUe paci publiche,& i contratti ciudi; Et le vfu 
re ancora per giudicare fe tali frutti fi dcuono, o non , & 
per rafrcnarle, acciò con la loro ingorda voracità non af- 
forbifeano ingiuftamenre le facoltà de' Cittadini . Et pur 
niun Carolico ardirà di dire, che al Principe laico tocchi 
far legge, difinire , quali lìano , ònonfìanoin contratti 
vfuranj, afiolucre dall'obligo dc'giuramenti,& altre cofe 
fimilijche molrealtre (e ne potrebbono addurre . Vn'ar- 
-gomento dunque dal quale fèguano fi ralle cofe, non può 
■effer fe non viriolò. 

Ma per rilponderui direttamente, dico , cheli fonda-» 
in vn falfo concetto, che alcuni formano della religione, 
& politia; po reità fpiritualc, & temporale> cìoè r che fe le 
ìmaginano come due corpi di Republica feparati , anzi 
contrapofti, & contraftanti de' confini. Etpurnonvà 
cofilacòfa, maquefte fono parti di via i fi tifa , Se fola 
' Republica fubordinate l'vna all' altra . Perche fej Jau 
Kcpubiica non vuole cfTerc a thea, & impia,bi!ogna ,che_^ 
riconosca Dio autore, & conferuatore di ognibene, & 
" : •' •' 8" 



gli renda il debito tributo del culto, Se adorar ione; & feri - 
za quello non può manco {tare il mero morale & politico, 
perche quello hà da rinchiudere in Te le virtù morali , tra 
le quali la principale c la giudi ti a, che rende a ci ale 1:10 il 
fuo deucre,ór di quella giudi ti a la principal parte è la re- 
ligione, che rende a Dìo quello, che ancora a lui lì deue , 
ìlche non è oro ne argento, ne altro fe non honore, culto, 
& adoratone . Qn elio conobbe Vip iano, il quale dille: y( ljSaB 
Publicum ius in (acrii, facerdotibus,& magiftratibui con ■ n% J r i£, 
fi[Ut i Et diede il primo luogo a* Sacerdoti l'opra ahi Ma- 
giftxati. Edunquela Republica vn corpo folo,&feèfen- 
za religione è corpo mono; Te è viuifìcato dall'anima del- 
ia religione è corpo viuo . Hora all'argomento dico , che 
farebbe la natura fiata difettofa nell'opra Aia , fe hauefle 
cjeftinato l'vcello al fine del volarci* non gli hauefle in fe 
fi effo l'iato la potenza di farlo, fiche fuori di fehauefle_* 
bifogno dicercarla ; ma non è fiata difettofa , le bene ha 
fatto,c he non porta volate il corpo fenza l'anima . La Re- 
publica deftinata da Dio al fine del buon gouerno ha in 
le flettala potenza di ottenerlo; che fe alcune Jeggì al buó 
gouerno uccellane non può da fe fare il corpo della pote- 
tìà fecolare, come c quella di che parliamo , ricorra all'a- 
nima della poteflà Ecclefiaflica , che in potetti, & virtù 
di quella potrà farla. 

Il precetto fimilmente del fare le leggi «eceflarie nella 
Republica non è dato al folo Principe iecolare , come a lui 
fola non è data tutta la poterli, & cura del goUerno , che 
vi è anco l'altra parte con la poteftà, & carica fua , cioè la 
Ecclefiallica,che ha cura della religione, fe no vogliamo, 
come hò .dettefare vna Republica empia fenza cognitio- 
ne, Se culto di Dio. Quello precetto dunque è ratto ad 
amendue,& a ciafeunoper la parte fua; all'Ecclefìaftico , 
che faccia le leggi toccanti alle perfone,& cofe, che fpet- 
tano al cuhodi Dio; al Laico quellejche toccano alle co* 
G le 
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le del (scoto. ErfeìlLarcovedràperviilc de Gioì fecó-i 
colati neceffaria alcuna legge, che tocchi le per?one,ò co* 
fe Ecclcfiaftìche, hà da ricorrere al Principe Eccleiìaftico, 
che doue così detti la ragione, & così voglia la giuftitia, 
hà Dio commandato 3ll'Ecclefiallico , che la faccia eflo,ò 
conceda al Laico, ch'elfo k faccia. 

Duodecimo argomento, apporrà per quella fua legge,. 
Ti,lrn,a'™" che Ca giuda, & valida,fatta dal Principe Incoiar e,tìa!do, 
kUmatcria. j'Archidiacono , l'Abbate. Sigiiomolo, Aleffandro,Bar- 
batìo,Croto, Tiraquello, Gael: Renato Copino . 
Kifpofta . 

Baldo fe bene nelli due luoghi citati tiene per lui; per» 
nella l.fin.nu.17. Cde facrofancl. Ecckf.firitratra,& di-*, 
ceche fc bene altre volte hadetto, che quefto ftatuto va 
le, nondimeno la verità è che non comprende la Chiefa * 
Oltre che quella prima opinionc,chc tenne Baldo dicono 
r. Mitri* 6 tfTerecómmunementeriprouata, Felin.& l'Abbate; : 
enfi». Abb. L'Axdiidiacono non veggo come porta citarli perlui ». 
9. (flènito che nello fieno luogo dalui citaroc.Romana, de 
appcll.in 6. lotto il numero 13. tiene elprcffaraenrc il- 
eontrario,cioe che nó vaglia loftatuto, quale ordina,chc 
le Chiefe fra vn'anno , ò alrro tempo Cano tenute vende- 
te gli ftabili loro kfeiati per teftamento, & allegali efin.- 
dereb. Ecclefìz non alien, dal quale rcfto fipruoua.» 
beniffimo il detto fuo; 

Nella allcgatione deil'Abb.conf.ó j.lib. 1. vi è vn gran- 
de ò errore, ò ingan no, perche il cafo nel qual parla l'Abb' 
èmolto diuerfo dal noftro. 11 cafo dell'Abbate era , che 
in vna città vieta vna legge, che la donna lafciando figli 
non porcile tettare oltre la metà; cerca l'Abbate te la leg- 
ge abbraccia li legati pij, & riiolueche sì con booìffimaui 
ragione. Perche,dice,aifiglili dcueialegitima, quale 
licome è taffata dalla legge commune nella quatta, , così 
loftatutodiqueftaCutal'hàtaffataneJLla metà; ondefi 
come 



come contra la quarta t'affata della legge commune perla 
legìtirnanon lì fo.tengono i legati pij , così ne anco contra 
Ja metàt3Jlatadaqueftoftatuto. Nella legge di Vinetia 
è diueriìffimo il cafo,perche proibifee l'acquitto alle Cliie 
fenon folamcnce quando il debiro naturale dilafciare la 
legitima a i figli impedifee , che non ii polla lardare alle_j 
Chtefe, ma generalmente lerapre in ogni rempo, eV occa- 
ficnc . Anzi l' Abb.fteflò nel conf. x6. pur del libro primo 
itene per noi, mentre pmoua, che non vale vna legge, nei 
la quale-venga ordinatole di tutto quello, che farà la- 
feiato anco ad Hpipitali,(e ne deua dare vna certa porr io - 
ne alla Sacrifìia del luogo;& pur qui quella portione fi da 
' iia ad opera pia, Se nondimeno ferma l' Abb. che non vale 
tal legge, & adduce per ragione, che il Legiflator Laico,il 
quale la fece » non haucua poreftà fopra a' luoghi pij,cioè 
d'impedire, chel'Hofpitale non potelfe riceuere tuttala 
heredità, ò legato, fe tutto voleua il teftator Sciarglielo: 
■ Signoruolo nel conf.z i. parla dello (lamio fatto inge- 
nererei quale non è fatta mentione di Chicle, Del qua- 
le ftatuto la opinione commune de'Icggifti,& canonilii è, 
chenon comprendale Cuiefefe ben folte generaliflìmo; 
& fe abbraccia le Chiefe facendone mentione, che fia nul 
lo,Sc Jo (bruente feommunicato . Cofi dicono li canoni- 
fti communementc nei c.Eos de Ìmmun.Ecclef.& li leggi- 
Ili nel S.Diuì.IJilius familias.rf.de legatis. i. 

Aiefandro ncIconf.93.non parla del cafo noftro, &nel 
S-D iui, chiari Ifimamcn te tiene la parte noltra, confettan- 
do efferelacommune. 

Al Barbatio nel conf. 1 4. libr.a. firifponde, che è con- 
trario afe delibi perche nellarubr.de reb.ecclefnon alien. 
hi più luoghi dice, che fe la legge fa mentione delle Chie 
fe,è nulla, in particolare fotto ilnum.i75.& 177.0UC di- 
ce . Quando (tatutum faci t expreffam mcntionem de Cle 
ricisdioc inducit doli prcfumptionero.quod contra liber- 
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tatem Eedefì* , & in odium Clericorum I« eman suc- 
ri t: Et fi rifcrifce alla detetminationedi SantaChiela, 
la quale è conerà quella legge . Et vorrei, che fi auertifse, 
che quel che dicono i Dottori ne' confeglì non è di tanta 
autorità ,ne fa' tanto cerrateitìmonianza della opinione 
loro, come quello j che diconoin altri luoghi, & occafio - 
ni , doue parlano Motu proprio , & ad nuliius quatrentii, 
& iolucntis inftantiam , 

Tiraquello nel luogo allegato de retraeì.conlanguin.S. 
i . glo, 1 3. non ferma niente , anzi che nel trattato de leg. 
connubiai.glof.8. §. de lemmari, num. 171. allega tremi 
Dottori per la pane nolìra. 

Croco nel cóT. 5-del primo volume parla de'lìar utt.ncllt ' 
quali non è fetta mcntione della Chie(a,eV fono cali di- 
uerfidclnoft.ro: anzi il medeiimo Croio nel S.Diui,num* 
80. dice,chcIanoitraecommune opinione. 

Renato Copino de facr.pol.fcren.li botimi. 1. non ap- 
proua.ne riproua quello it at uro, ma foto ferma le ammor- 
tizationi in Francia, delle quali habbiamodi lopra detto, 
Se narra douefifono fatte limili prouiiioni, & dice di Vi- 
netia quanto al mero facto . Et le il Copino pur lodiceli 
fe,non fc ne haurebbe a far conto, eiìendo il fuo libro-tut- 
to per togliere ogni eflerior potefià a gli Ecclefiaftici ,& 
darla a'Laici;cótro alla qua! cofaferiuono tutti i Dottori! 
& tra gli altri anco Marco A neonio Peregrino nel fuo lib. 
deiiuribus fifei, lib. i.tir.a.fe bene adeflb s'intende ferina, 
ò fofcriua cofe contrarie alla verità » & a (e fteifo . Gaelio 
allegato io non l'hò potuto vedere, ma credo non dirà più 
di quelli altri . 

Ma mettÌamo,che alcuni di quelli dicelTc per loro, al- 
meno per deduttione da altri cali a qucfto , che hanno l 
fare due, ò tre di coftoro con la comune di Bartolo, Alef- 
fandro,! mola , Ruino , Iafooc , Felino , & di tutti gli altri 
Dottori, fopra te Li, de iacr.Ecd. doue elprciTrimcnce.fi 
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concatenile tutti poffano liberamente lafdarc alle Chic- 
fcj& fopra il cap.fin.dercb.Ecd.non alien.Sc fopra il cap. 
cos qui de Imm. Eccl.in e.& altroue nelle loro letture, & 
con (egliji quali tutti tengono la noiìra fentcnza,Ò in que- 
lli (leffi termini , ò in altri cali , da'quali quello noltro per 
confeguenza ne fegue . Come della commune attefta Pel. 
c.EcclefiaS.Mar.deConft.nu.89.Mar.Soc.conl.7ó.n.3o, 
lib. 3.P!ot.conf.i9.n.i i .& altri. O vogìiam duque far qlto 
cóto a numero di Autori,ò a pefo dell'autorità,©; dottrina 
di elfi) lì vede, che non ci e proport ione alcuna fià que- 
lle due opinioni , fc pur il detto di duc,ò tre centra il tor- 
rente di' tutti gli altri merita nome di opinione ; che certo 
non Io merita almeno di opinione probabile , cV tale che ii 
poffa in alcun modo feguire, & lalciareperleidi obedire 
ilfupctiorc ; per la cui autorità, & giufticia de'fuoieom- 
mandamenti fi ha daprefumerc lemprejoue apertamen- 
te non collidei contrario. Vediamo di gratia le lì può di- 
re che codi quello , che se detto da vno,c negato da cin- 
quanta. Che fé coniralacommunc opinione di tutti li 
Dettoti haflaffe il detto di due , ò tre, non fi obedirebbe 
mai , (.(Tendo che in tanta moltitudine di fcrittori , non ci . 
è cofa fi falla , Se. abfurda , che alcuno non l'habbia detra,. 
& così sbandiremmo dal mondo ogni obedienza non foto 
al Papa, ma ad ogni altro fuperiore, & a Diofteiìo. Et 
quello badi fopra di ciò , che di quello che l'autore fog- 
giunge incorno alla nullità pretefa per mancamento di ci* 
tatione 9 diremo si fuo luogo. 

Decimoterzo argomento. Numera alcune opere del 
carico Palloraf e , & dice quelle fole elTcre Hate clTercitate \"° c $* ì T~ 
da S. Pietro, dalli Santi M aniii Tuoi fucce Iloti, & dalli fan- 
ti Confcflbri ancora , che lono fucceduti di tempo in tem- 
po, non in quel morìo 3 cbe le tenebre fuccedono alla luce. 
Rifpofta. 

Non lenomera tutte quelle rperc, the vi manca trà le 
ai* 
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bikjSi altre fcommuntcarei Principi, quando bi fogna ; che fan- 
'■ zpitt- -Co Ambrofiofù fantiflimo ConrdVorc,clcomrruJnicòTea- 
■ dofio Imperatore , S. Innoccntio Papa Arcadio,& S.Ago- 
ftino Bonifacio Capitano dell'efercito dì Honorìo> per 
ìiauer fatto prendere vno fcderatiffimohuomofiiofuddi- 
toinChicfa. Et che hauercbbe fatto , Te coltili liane ffc 
pollo le mani nelle perfone fteflcde'Saccrdoti a Diocon- 
iccraticon altra, & più fanta confecratione, che non tono 
le muta inanimate, & alcali delle Chiefc i Et pur quefto 
(ì gràde huomo preflo l'Imperatore Cubito obedi, & chic* 
fc perdono. Eccoui tralealtrcopete del carico Paftora* 
Ic il difendere la immunità di S.Chiela, & punire ed pene 
ecdelìaftiche i violatori di efla, effercitata da Agoftino 
Confcifòre Santo, il quale fuccefle a gli Apoftoli . non co 
me le tenebre alla luce i che veggo io bene qui mordefi 
dall'Autore Ì pref-rmi Paftori;& le parla dell'autorità loro» 
e voglia dire che è cenata, come cella la luce al venir delle 
tenebre, è apertiffimahercfia;& fe pai la della bontà , non 
fi può fcufsie, che non fia grande temerità . 
'^Hcìlr Doueua anco, (e volea numerare tutte le opere del cart- 
ub.uui. co Paltorale , far mentione dello ttasferire de gli Imperi) 
d'Oriente in Occidente , riabilitare, &t inhabilirare |alli 
Regni , in (litui re , ÒV destituire i Rè ; che anco quello por- 
tano fare i fuptemi Vicari) di Cimilo in terra , quando dò 
bifogni per conferuatione. della Fede, & religione Chri- 
ftiana ; & l'hanno fatto , quando è venuta Toccatone , & 
ha hauuto t(ìV:to , & è flato ciò riceuuto,& approuatoda 
tutta la Chriltianità ; & fa elcttione kgidoia , &, potellà 
del maggior Principe, che ineffa fia,hahautitoorigine 
daliaautoriià, & ordinatione Pontifìcia, & fi fonda l'opra 
di quella. Dal che fi può vedere la potcftà,cheil fupremo 
Paftorcdi Tanta Cbieia ha ancora fopra le cole temporali, 
quando così conuc.iga per il bene della religionediado- 
prarJa, the che li dicano,?; g amicano gli lieretici,& altri 
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nùnicidìfantaChicTa. 

Qui poi fegue quello autore narrando molte opere bno- n La 
ne,& tra le altre quelle delia carita,& di quefte,dÌce.chÌc** /,r "* Dw ' 
derà I ddio conto , non dei caftigarc i federati , o lafciare , 
che i laici riabbiano la fua parte de i beni,come che quelle 
non fiana opere male. 

Rifpofla. 

Qnì fi feorda quefto Dottore della fua fteflfa dotttina-j, s j. 
che di ("opra apporrò d'Ariftotele , & di tutti ì Teologi, 
cioè che la bontà dell'anione non fi piglia dall'oggetto 
folo, ma anco dalla integrità ditutte le fuecìrcoltanze. 
Dalla quale dottrina ne icgue, che quelte operc,che dice, 
fono pur male<& ne chiederà conto lddio,pcrche manca_> 
loro vna n tre filaria c ircol't anza , cioè che fi fanno da chi 
non può con ragione farle. ' 
■ PaffaaUa fine i'Autoreadire,che non riabbiamo a ere- f^i;,jS 
dere, chele orationi de'più ricchi , e meglio agrati cecie 
Sadici , fiano per piegar maggiormente la Maeftà diuina . 
Riipofta. 

AI che dico, chequeflecofe Iorio impertinenti , che il 
maggiore,ò minor merito delle orationi fi pefa dalla mag 
giore,ò minor charità,& diuotione,non dalle ricchezze,ò 
pouertà. cV quella c cofa certa, che non oliano le ricchez- 
' zeallafàmit^, che il gloriola Patriarca de'Monaci Occi- 
. dentali S. Benedetto hebhe nella Tua religione fin dal tuo 
principio grandiflìme ricchezze, & vi hebbe infiemein- 
Aumerabili fantiifimi Monaci; & che nella fantaChiefa—*, 
quale è quella Regina del Salm(>Ciw«w*rt< varianti , fti tjkì. ^ 
bene, che ve ne fiano di tuttele fotti » e de'poueri, & dc-> 
ticchi con dmciii fini,& inftituti tutti bucmìA fanti. ; 
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W A'%>? A PA%,TE, 

Del giudicare, punire gli Ecclejtafflci . 

OPO hauer dette alcune cofe narrando 
i ìl fatto i & pretendendo di nullità per 
mancamento della ci tacionc, alche n- 
fponderemo a wo luogo; comincia di- 
i fendercene la Rep. Veneta pofla giufta- 
jnentegiudicare,&punireleperfonc_» 
Ecclefiafliche_i . 
' Primo argomento , Perche , dice, la Rep. dal Tuo nafri- 
*' mento ha riceuuto da Dio l'autorità di punite qualunque 
delinquente} onde tiene per indubitata la dottrina de 
TeoIogÌ,& migliori Canonici , che l'cflemione de gli Ec - 
deludici dal foro fecolarc ne idelitti con tra le leggi ciuì- 
li non fra de iure diuinoitna fia per priuilegio dei Principi 
fecolari , il qual priuilegio non habia la Rep. mai almeno 
ne'cafi gtaui cancello , & che peto in quelli cali non riab- 
biano nel fuo flato gli Ecclefiaflici eiTen tione alcuna . 
Rifpofta. 

Qut fi dicono molte fallita . & la prima è,che quefta fu 
opinione de'Theologiiil che così affolutameme ilice l'au- 
tore,comc le folle commune a tutti loro.il dire,che tale_j 
immunità non fia de iure diuino . Et pure anco per quello 
primo punto (che di quell'altro, feda per priuilegio de 
Principi fecolari , ò per propria autorità pontificia diremo 
più baffo) cioè che non lìa de iure diuino molto pochi fe 
ne poffono addurre, & nondi diucriì tempi ,& paeiì, ma 
tutti moderni , d'vna fo!o natione,anzi per ilpiù difcepoli 
l'vno dell'altro,Medina, Vittoria,Soto, Lcdelmaje Bànes ; 
che però hauendolo l'vno tolto come di pefo-dall'altro nó 
fanno 



ftnnanumero, & fi hanno a ftimirq, camefefbfle vru» 
Dottor folo . 

S.-Thomafo in vd luogo fopra ilcap. i j. adRom. Ie&.r. 
diie rvno,ctoèchehabbianogIi Ecclcfiafticircflerjtione 
per conceflione de' Princìpi, ma non però nega l'atrraanzi 
accentia,chc fia de iure diuinu naitutaii , perche foggi un- 
■ ge.-quodquidemrquitarcm naruralem habet. oltre clic 
non vale l'argomento dall'cTernicne da i tribuni dclla-t 
quale parla S-Tomafo, a quella delle perfori e AciTe Eccle- 
fiaftiche, eflendole perfonedi molto più degna con k-cra- 
tione confecrate a Dic^cbe i beni loro,còme nota Soto. & « i- 
potendo vn Prìncipe eJk'ré foggetto ad vn altro quanto al 
ijargli tributo ) ma non quanto alia pcifona Mal'iftclTo 
S-Tomafo doue quefta materia trattò ex profeto ( che da 
tali luoghi fi hàdafargiudicio della mente de gli autori ) 
diconelìibro 3 .de regimine Principum,e.io.tiencche 
de iure diuino.Ne dall'antica ferma credenza con la qua le 
quel libro fempreè flato ftimarodi'S. Tornalo , deùiamo 
iaièiarci rimouete per quell'argoménto che alcuni fanno, 
cioè,che in quell'opufculo fi racconta vnahiftoria di cofa, 
chefuccefledopo la morte di S.Tomafo,perche aujti la (la 
pa nei libri manuferitti fcriucuaakuno,c< bene fpeflo quel 
lofteifo che haueua [critto.il libro, vi fcriucua,dico,a[cuna 
" additione,ò notationcqualc poi nei rifcriuerc,ò (lampare 
di cuci jjhii perinauucrtczaè (tata iìefainfieme co'J tefto, 
come fe fotte reiìo dell'Autore. Quello è flato annotato 
effere fuccciTo in molti altri libri) & faciIiffimamcntepuò/f.B-<f«ir. « 
eflere fucceflb in quello. 1 "jj*"J: 

Alberto, Bonauentura, Aleflandro Fialenfe, Scoto , & traè-M^'i 
gli altri antichi non trattarono quefla qutfìione . Quelli "J" /""'Am- 
elie dipoi ne hanno trattato dicono clTere de iuredfuino , \£*'£'lb!r, 
Gio. Bacco ne, Almaino, Ijricdonc, Silueilro, Angelo, &- v £"""" f . 9 . 
altri più moderni . 

La fecódafalfità è, che i Teologi tégano, che cosi que- * An S .tid.n. 

H- fta 33wy.11. 
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Ila immunità delle pcrfone Ecdefìaftiche fia dalli coni 
ceffone de'Principj fecolari , che da quelli foli l'habbia- 
no,&nonda più alto luogo. Perche quelli fteffi che tea* 
fono, non effede iure dittino» & che gli auucrfarij foglio- 
no citar perlorojdicono, che quando bene i Principi non 
Ittaueffcro conceda , il Papa con l'autorità Tua hà potuto 
cGmer li etiSdio contri volontà de'Principi fecolari . CojJ 
yilkr. «/«. dice il Vittoria, Soto,Ledefma, e Bannes . Dal che ne ca- 
*/S?*5£ uano non eff"e in potcftà de'Principi focolari Ic-uate,ò ira 
To'd '^V.is . pedire quella immunità alle pcrfone Ecclefiafliche.EtCo 
£f'* r '**»! w«uuiafltiTo,nel quale fi fondano gliauuetfarij. «incede 
%j!"Ò.àt^. e l'vno,e l'altro, cioè, & che il Papa gli ha potuto clìme- 
w/H<*«-.re,8E che niun Principe quanio fi voglia Coprono filò Ic- 
*J ; f JJ^f uar loro tale efentione . 

CMMr.fr*ff. Non accade dunque metterfia difputare, per quanta 
4! tocca alcafoprefcnte,feèdeiure diuino,ò r.oni perche* 
' * conuengono gii tutti i Doti ori,ò li a, ò nÓ fia de iute diui- 
no;cbe in ogni modo viene da più alta potcftà, che nó èia 
.focolare. Et peròjfialafiepub. Veneta Prir.cipc fccolart-» 
quanto fi voglia fopremo,non ha più Copra di loro poterli 
alcuna,nè può metter mano in quelle loto immunità, sii* 
Similmente non lerue,che queflo Autor fi affatichi per 
prouare,che la Rcpubjion ccnccfl'c mai quefk immunità ; 
sì perche non prouerà quefia ncgatiua;sì ancora perche Ce 
ella non le concefle,gÌà IiChiefa le haueua»& godeua per 
conceflionede gl'Imperatori mctre erano padroni di quei 
pacfi,& popoli) ne'quali è nata la Kcp. Onde quocumque 
tituio habbiala Rcp. acquiftato il Cuo domìnÌo,non pote- 
rono ne i popoli có eIettione,ne i piedeceflorì padroni per 
vendìta,donatione,ò altro moda dare alla Rcp. quelle ra- 
gioni, che già erano fiate trasferite nella Chiefa; ne meno 
«fio Kep. può per giuda guerra hauer acquiftatc maggiori 
ragioni di quelle, che i popoli ftefn, òiloto anteriori Si. 

:,'; WA -\ "gnoii haueuano . Et finalmente perche dato (fine prstiu* 

dìcio 
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dicìo veritatis) che niun Prìncipe fecolarc naùeffe mai 
conceffa quella immunità, tutti i Dottori tengono cheli 
Chiefa da più aito luogo l'habbia, i più dilorodeiure_> 
diurno, & gli altri lutti almeno de ture Pontificio ati fio- 
ritale propria lui capiris, dal quaIe,coire fi;prouodi lopr* 
con moiri decreti di Papi, eConcilij , le fìi fin dal princi- 
pio di tifa Chielaconccfla. Et con giudilsima ragione, 
perche così .conueniua per honordi Dio, fi- riucrcnza_i 
delle cole facre, 6: perche non era in modo alcuno de- 
cente, che quelli, quali feggono giudici nel foprema 
giudicio delle anime di tutti i Principi, Rè,& Imperatori, 
fo/fero potJoro lonopofli come rei nei giudici] ciuili,ò 
criminali. 

Laterza fallirà è , clic quello Autor dice la fua opinio- 
ne eifere de i migliori Canon ili i: eflendoche none ne-* 
dciimrgliori,nedci peggiori , ne di alcimodi efsi . Co- 
uaruuia. Ile fio in quanto al punto che tiene non elìcro^» 
deiure diuino , conieffa che la contraria èia commune. 
Nell'altro punto poi, che tiene quello Autore, cioè che 
ita dalla loia concezione de'Principi , quali pollino e 
non concederla, e concilia riuocajla , in quello punto, 
dico, Couaruuia tiene conno quello Autore, & non tie- 
ne con lui) ne adduce aicuno^ltro , t he io tenga i ne me- 
no quello Autore adduce,ò nomina alcuno per li.', ne può 
addutlo , fc non adduce l'ìmpio Mof meo , ò altri limili 
heretici. 

Et dalle fudertecofe necauo,che quella proso lino- 
ne;! Principi fecolari perla potelìà del luo dominio pof- 
foio giudicare, c punire tutte le perfone Ecclelialìichei 
non hauendopet fe Dottori Cattolici, anzi effendo con- 
tra la commune opinione di tutti i Dottori Teologi, eCa- 
nonilli, conerà a'Decreti chiaritimi de'Concilij , & Som- 
mi Pontefici j contro la dottrina de'Santi Padri, cantra 
ii commune confcnfo,& credenza deTcdeli,rneri[amenie 
' ... H a k da 



da Vi*rori<,*iedcfina,Sotò ,Turrecrèmìta, Pigino; Sé 
Altura. Magio viene condannata » & connumerata per 
vno de gli errori di Giouanni Hus,& di Vvicleffo condan- 
nati dal Concilio Confiantienfe, ò pur di Marlilio da Pa- 
dcua.ilquale da Aluaro Pelagio per quella fteffa dottri- 
na c chiamato nouelloherefiarca ,& fu condannato da_i 
Papa Giouanni XXIUnvnafuatIhauaganre,chec«nin- 
cia : Lìcct iccundum doclrinam Apoftoli. Ma cliedaoio 
condannatodal Papa? anzipurdaLodouicoBauaro fttC 
fo, per chi fcriffe, il quale a Benedetto fucceffore di Gio- 
uanni XXII, mandò Ambafciatori con carta di procuiSLj, 
^ lettera fuainellequalicandannaua gli errori, di GIo* 
uanni Gianduno, & di quello Maifilio,& promerrcua an» 
cor èlio perfcgui'tartmriehéretici cosi quelli, come anco 
Michel di Cettnà , & altri* delle quali carta,* leu Lra fi 
eorifecuano in Roma gli originahfatti,di.queirufctrorif .$» 
Marzo r 3 16. in Vdine.A di q.udla'1'ifteiTo arinò aJlì 8. di 
tlttobrctn Norimberga. Et quella ifaole cflcre il fine di 
fimili falfi Dottori, che finalmente ione non meno odiati, 
& perseguitati da coloro , quali effi ingannarono , & a chi 
furono autori) & n,ini£tri delle iniquità, che da quelli ftrt- 
fi a chi furono contrari] . Ma falsiamo horamai arifpon- 
dereaglialtrifuoiai'gometiti.'. .. 
fl^Ì ie2i "" : Secondo Argomento . Nella vecchia legge i Pèbanno 
"* commandaro,giudÌcaiò, & punito li Sacerdoti , non loia* 

Rè cattiui,& mtdiocti) mài Rè fantilsimij&pìjisimi, Da? 
uid,Salomone,Ioas ) t2echÌa,&lofia.' t:?!iS rllvv :J i f 
. Rifpoiìa. ;i ! .:^yi.jqM«rtÌj«l 
Se come apporta i Rè, così sotafle le anioni loro, nelle 
quali fonda il tao argomento,isprei a che rispondere . Mà 
Dauid, & Ezechia io non ritrouo, chehabbianopunito, ò 
giudicato alcun Sacerdote, onde da'fatti loro polla argo^ 
meritare limile poteflà ne'Principi dellanuoua legger, 
lolla nei 4. de'Rè a cap.aj. vccifcmoltiSacerdotijma Sa- 
cer- 



et -3 

cerdot'i de gl'Idoli , & non del vero Dio, Se nonsò vcJe^ 
re a che propofito s'induca 'olia, 8c quello fuo fatto, le n5 
(òffe torli (il che non credo)ftata tanto grande l'inauuer- 
tenzadi queft'huomo,che dicendo il teiio Saccrdotcs cx- 
ceJforunt, hautffe incero i (opre mi Sacerdoti del tempio 
di Dio. Salomone depofe AbiatarSacerdoEe,chehauea3.Rf£.i.tì.ij 
cofpiratocoB Adonia . Etaquefìorifpondc il Turrecre- liì.i.<.?6, 
etani , che ciò fece Salomone perfpccialc rÌuelatione,& 
commiisione di Dio : & Io accennano le parole del retto , 
chcfono'quefìcrEiccìtigicurSaloiinìn Abiathar,vtnon_i 
eflet Sacerdos Domini,& irnplerecur fermo Domini,quem 
..locuruscftiuperdomumHcliinSiJo. Ma chi potrà tok- 
. rare l'ardire di quelVhuomo»che ponga Ioas tra gli Rè 
faHtiftìmii&pijlsimi.&inluialleghi eiempiodi giudirio 
Icgitimamcmc efercìtaeo contraiSaccrdoti? Quefto Rè 
i deferitto nella Scrittura per empio idolatra , & crudelif- 
lìmo tiranno, il quale fece vccidercZacliaria figlio di Io- 
radà Sacerdote, perche della Tua idolatria Io ripreles Se 
quello ratto fu conofeiuto tanto iniquo, cheinvendetta ; 
di quello tu da'fuoi propri) ferui vecifo nelletto > Se priua- 

li -JMrtSg^mò? Dine Chrifto a Pilato t Non habe- r*. *f. «/ 
rea pateftatem a-duerius me.vllam,nilì tibi datum effe* de- ' 
hi'pcr. EtS. Agoftino ,S. Bernardo,* Gaierano elpon- jiug.fup.it: 
gono»cheil giudiciodi Pilato fu bene iniquiffimo,mà'™^- 
mon vfurpato. . ■,<-<:::> ;■' ;"" 

• Rifpofta . 

-. •Quello è argomento di Martilio da Padouà, ette fòtto- 
pofe Chrifto (ietto al Principe fccolarc,& quanto al la per- 
fona di poter eflere da lui giudicato, & quanto all'pbligd 
dei pagare il tributo , di che ne fù condannato quello he- 
ietico da Giouanni XXII. come riferifee il Turrecremata 
Dico dunque che S.GÌO. Chrifollomo, & altri Dottori e- 
(pongono, che gii fu data poteftà de fafto,& non de iure» 
che 
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che vuol direpermifsìone. Et non è vero che (anto Agc£ 
ftino.nc San Bernardo addotti da'l'Autore dicano,che il 
giudicio non foffevlurpato, ne parlano parola di tal co- 
la. Dicono foto, che tal portila haueada Dio, & cotì 
non dicono alrro,chc quello che dice 1 ifteffo tetto del Va. 
gclo:Nifi nbidarum enee de (u per, le quali parole c/po- 
nendolì molto bene delia pernii (sione , all'i fteffo modo fi- 
hà da intendere queIIo } che dicono quelli Santi . Gaieta- 
noé citato dall'Autore in margine con quelli numeri «in 
a.quarft.tìi.ar.i.hò guardato alia prima della Seconda,* 
alla feconda della Seconda alla queft. Ai. eie non vi fi par; 
la di tal materia. 
v*gt vr.+nf Quatto argomento . San Paolo appellò a Cefare , eoli 
fi fi fritti- c hc mai hauerebbe fatro,quando non foiTe flato legitimo 
tta. u. £ uo giudice , effendo peccato moi cale appellare acni non 
uaporcftàiegìcima. 

Rifpofla. 

Anco quello è argomentodel fuderto heretico . Dico 
che farebbe peccato appellare dal legitimo giudice ad 
vno,che non habbia giuridittione alcuna < perche farebbe 
fottf atfi i ngiuftamérc dalla poteflà del primo;ma fe il pri- 
mo non hauc fle alcuna porcilà,& faceffe rortoj porrebbe il 
lelo appellare al fuperiore di quello Giudice, acciò Io im- 
diffe, che nóglifact ne rotto. Appellò Paolo da Fefto,che 
non haueua alcuna poteflà (opra diluì, a Celarc,non per- 
che Celare haueffe poreftàfopra Paolo, ma perche la_i 
baueua Copra Fello, da chi riceueuaÌngiuftiria,&con_* 
quello mezzo fiiggiua l'ingiuftiria di Fello. 11 non appel- 
lare a San Pietro luo legitimo giudice nonfùper pauru 
di eflereftimato pazzo, òd'aliro.ma per non lcandali- 
zarc il Giudice , & gli altri , quali non effendo capaci al- 
lora d'intendere tal verità, le haueffeto viftoda'Giudici 
Imperiali interpotfi appellinone ad vntalehuomo, qua- 
le cfsi ripuHiiano Pietro, oltre the non l'haurebbono am- 
meffj, 



Kiefta,haurebbono prefa «eafionédi maggior peccato i 
eomcanco Chrifìo per fimi! caufa non volle dire dieffer 
%imdi Dio, & con quello ifeufarfi di non c/Tcrc obliga- 
toapagareil tributo, per non fcandalizare quelli) che Io 
rìfcoteuano.. ■ _ 

Ma voglio qui auertir qucflo Autore, che guardi come 
parla , perche da quello fuomodo d'argomentare ne fe- 
gue vn aperiifsima herefia,Ia quale manco effo, credo, 
vorrà concedere. Se fi concede a Fedo, & a Celare legt- 
tima potefià fopra S. Paolo in quello giudìcio , & quindi 
fi vuole cauare, che limile poterla riabbiano ancor noggi 
j Principi fopra gli Ecclefiaiììci 6c Vefcouiine feguir àxhe 
j Prìncipi poffono eficre giudici de' Vcfcoui eriandio net- 
ie caufe deili dogmi di Fede, ic della Religione • & culto 
di Dio, pèrche come fi vede ne gii Atti Apoftolici, Sancir. 
Paola era acculato da'Giudei a Fefto di cole di religione , 
cioè della predicanone di Chrifto . Quella conclufione è 
Iieretka così da tutti conofciuta,& confèfìata, dunque è 
heretico l'antecedente , dal quale lì deduce, cioè che Fe- 
iìohaueifaò Celare legitima poterli in quel giudiciodi 
S.PaoIo. 

fOnìnto argomento. Adduce leparole di S.Pretro nella jjjj^**' ** 
ima Epillola cap.i.Subietìi igitur eftore omni huma 'Jutìuì. ' 
eatura:propterDefi,fiucRegÌ,qualìpra , cellenti,Scc. 
ella di S. Paolo i Admoneilìos principibus , 6V pote- 
us fubditoi elfcdieto obedire. Et più baffo adduce^ 
anco certeparolediS.Policarpo: Magiftratibus enim_>, e*M.bk 
Se poteftatibus a Deo conftitutis cuna honorem, qui no-*"' -4 * 
flrorura animorum falutijnoftMq 1 ; religioni nihil affcit de- 
nimenti,pro dignitate tribucte docemur, 
Rilpofta. 

11 luogo di San Pietro: Subieiìi eftotc omni human* 
creature proprer Deum, &c. èclpofto da lnnocentio, 
che 
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che li intenda non delta ob ed i ernia", che fìdeuc ai foli 
Superiotiiob necefsitatis debìtum,ma dell'immite fogget- 
tione.e r inerenza , clic li deue a tutti, ad humilitatix meri, 
tura, & quella più che agli altri fi deuealli Rè,& Principi 
per la eccellenza, & grandezza loro. Perchedìcendo l'A- 
poftolo, che fiatilo fogge tri ad ogni humana creatura, non 
pare che parli della propria foggettione, che queftafidfr 
ue non ad ogni humana creatura.ma al foto Superiore . 

- Aggiungo io così per quello luogo , come per altri fi- 
ntili > che gli Apolidi , & Tanti Dottori non fcriucuano a 
gH Ecclefìallici foli ,mà a tutti i Fedeli , de'quali Ja mag- 
gìore,anzi gradifììma parte era de'Laici obligati ad obedi 
re a'Principi fecolati , che però a quello gli efortauano , 
acciò non penfaffero , che per effere chiamati alla liberti - 
Chriftiana, non fi doueffe a'Principi obedienza alcuna-j . 
Quello cauo io da vn luogo di S. Agoftino ncli'cfpofitio- 
ne della propalinone 72.dcH'£piftola a'Romani .. Qual 
luogo quello Autore adduce per fe, oue diceS. Agoftino i 
Retìilfimc admoner, ne qnis ex coquoda Domino fuo in 
libcrtatem vocatus eli, faclus Chriftianus, extollatur inj 
fuperbiam , & nonaibitreturin huius vita:irinere,feruan» 
dum file ordinerà fuum,vt potellatibus iublimìorjbus , 
quihuspto tempore rerum temporalium gubernatio tra- 
dita eli, exillimet non le effe lubiccrum . Tutto è vetojche 
per quello folo titolo di effere Cini (lian i non fiamo [ len- 
ti dalla poteltà del Principe, magli Ecclefiaftici per afrró 
titolo fono elèntì ■ Et fe 5. Agoftino , Policarpo , & altri 
Vefcoui >& Sacerdoti parlano nel numero del più, quali 
anco includendo con gli altri fe IteJu «quello è «n'affetto 
di carità, che lega tutti in vno, & parlando d'altri parli a- 
ino come di noiftelst; oltre che parlano anco di feltefsi, 
quanto a quello, che a loro è communecon tutti gli altri, 
cioè d'effere Cbriltiani , non quanto a quella preeminen- 
za, che hanno più de gli altri di effere Sacerdoti;, ò Velce- 
ui. 
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uì . L'iftcffo fi raccoglie dal feguenre luogo addotto dia 
quello Autore, douelcriuendo l'Apertolo a Tito nondi- MtìiSj ^ 
ce a lui, che era EcclefulticOvchc fia fuddiro a i Principi , 
ma che ciò commandi afuoi fedeli : Admqne illos,&c. 

Seitoargomenco,adduce]eparoledi San Paolonel i j.^^'^"- 
a Romani. Omnis anima poreftatibus Inblimionbus iub- 
dita iit: e qudche Teglie. Ec adduce alcuni Padri , & tra- j. 
gli altri *>an Tomafo in quel luogo, & ian Bernardo nel- 
L'Epiftola^i. 

RifpoRa. 

- Anco quello è, argomenio di Mar (ilio da Padoua,& di 
Pieri» Martire hereiici: dico, chea quello luogo,& a Pa- 
dn,cr(cJocfpongono,gÌà ha rifpolto il Signor Cardinale ,. -o 
BeJlarvjiino, la cui rilpolla clTcndo vfeita molto prima di. 
quelle fueconfiderationi, ò doueua apportai nuoue in- 
danze, ò non h3 da richiedere nuoua rilpofla. 

San Bernardo non è vero, che in quella epiftola dica» 
chequell'Arciuelcouo folte foggettoal Principe iaico,ma 
parla della obedienza, che doueua al Vicario di Chrifto ; 
Si le induce gli effempidi Chrifto, che fi lafciò giudicare 
da Pilato, & pagò il tributo , gli induce per cauare quefti 
argomenti a minori ad roaius. Iterjuncrcfiflite Chri- 
fli Vicario , cura nec fuo aduerfario Chriftus refiitcric . 
Et più fòpra . Quando vero Dei Sacerdotibus debiram—i 
negarci rcuerentiam, qui hancfauilaribus quoque potè* 
ftatlbus esìn bere turarne 'ì Et è da notare quella voce, 
dtbitann che per la forza delia.conirapofirione, che è iti 
quello argomento viene ad inferire eh.; quella (i gerenza.», 
che Cimilo portò alle poreftà focolari non era debita, & 
d'obligo, inadi lùpererogauonc. Et quello feruc contrai 
quello, che quello autore diccua di fopra, cioè, the Pilli 
tohaueirejtgititnaporetìàfopra diChiillo. . 

Settimo argomento da autorità negar iua . Noti fi r ro. :!>(■/. i«. on. 
ueiàmai (diccqutfto Autore) vnodc Santi Pontefici,*"'""'*' "* 
r " Vèfcòut" 
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Vcfcoui, ò altri Sacerdoti,che Labbia detto di eflercefcn 
te dalia poteftà del Principe, & de'magiftrati . 

Rifpofta. * ^ 

' r Qui voi Fra Paolo vi allargate troppo . Et le ve ne tro- 
' : ''' uerò non vno, ma trei Sacerdoti, Vefcoui, & iommi Pon- 
tefici» volere voi confeiTaruidalIorotcftimonio conuin- 
to i Eccoui due Papi martiri , & vno confeffore > Caio , 
x/M-ma. Marcellino, eSilueftro. Caio:Nemo vnquam Epilio- 
pumapudiudiccsfa;cularesaccufarepri(umat. Marcel- 
Ktifl.*. lino.- Clericum cuiuslibet ordinis abfque Pontificis luì 
petmiflu nullus prarfumat ad isculare iudicium attrahe- 
re> nec laico queralibet clericum accufare . Silueftro nel 
c*f-4. Cócilio Romano primo,difle:Nulli omnino Clerico licere 
fiaulamqualiberinpubJieo examinare,necvllumClericii 
ante iudicem laicum ilare . Et dixerunt onines Epifcopi," 
Placet . Ve ne haueua promefli tre , tutti quelli altri Ve; 
Icouivelidòdipiù. 

Foifi mì direte, non dicono quelli Santi , che ti PrincI-' 
pe non habbia tal poterla fopra i chierici , ma foloprohi- 
bìfeono, che non fivada lotto al giudicio loro. Ma fc 
erano Tanti quefti Papi, certo haueuano conferenza, & 
non haurebbono voluto porlegge a i giudici) del Princi- 
pe, fe toccailèro veramente a ini , ne derogare alla fua_i 
poteftà, fe alcuna ne haueiTe di legge diuina hauuta-, co- 
me voi pretendete . Et auertite bene,che i due primi gi- 
rono auanri Coniìancintì, che concedette i priuiiegij del- 
la immunità, Si pur quelli fanti li adoperauano , dunque 
k haueuano ferirà conceflìone de i Principi fecolari, dun- 
que, veliure dìuino.vel iure proprio Pontificia; auftorita- 
tis, che è quello , che di fopra moftrarho elTere commuae 
fentehza ditutti i Dottori Catolici. 
Veggo, che mi allargo vn poco troppojma chi potreb- 
' be contenerli di rifpondere a cofe dette con fi grande 
aflcueranza,& có cosi poco fbndamemofma vedrò di qui 
auanu 
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swàmi andarmi piil rillringendo. 

Octauo argomento: Non fi può dubitare , clic l'efcn- Ftg i Jt . mA 
tioni Ecclefiaftìche fiano concezioni de' Principi, eflendo ihipù dmii- 
che fi trouano le leggi, & prìuilcgi loro ,& fi vedono non ""• 
concefle tutte ad vn tempo, ma a parto per palio . Et qui 
cominciando da Conftaminoapporcadiucrfc leggi di di- 
uerfi Imperatori fino ad Hcraciio in Qricme, & Federico 
11- in Occidente. 

j Rifpofta. 

Et che vi pare della fedeltà di quelì'huomo , clic vo- 
lendo narrare come iucctfli inaiente apalTo apaflbfiano 
flaie concefle da gl'Imperatori !e elèntioni Ecclefiaflif 
clicca menrionc di Cóflantino,& cita vna fualcgge,qua" 
le nel Cod.Teod. è la i. nel mulo deEpif.Ecdef. & Cler. 
nella quale, di ce cgli,efentò gli Ecclefiaftici dalle fattioni 
publìchepcrfonali,& curiali ,& poifubbito foggiunge. 
Conftanzo, & Conftante fuoi figli aggiunterò le efentio- 
ni dalleiàttioni Sordide, Se da' cenfi, & concetterà aJii fo- 
li Vefcoui clentioni dalli giudici] del fòro lecolare, renan- 
dogli altri EccleQadici a'giudici fecolari cosici n crimina- 
le, come in citiile-Et perche Fra Paolo falcate voi dallu 
- iecondadel Cod.Tcodofiano alla decima, & duodecima, 
fenza paffete per Ieleggi di mezo? fc hauefte riferite fe- 
delmente quefle, £ farebbe vi(to,chenon furono concef- 
le le efentioni fucceflìuamcnte a pezzo a pezzo da dolerli 
imperatori, ma tutte da Conftantino folo, il quale amac- 
Arato che fu. come ne gli altri dogmi , e leggi della Chri - 
ftiana Religione, coli in quello , che le perfone , & robbe 
della CHìefa fianoefenti dalla poteftà de* Principi fccula- 
ri, diede loro tutte le efentioni Jieceflaric, ò per^Jir me- 
glio dichiarò, che loro conuenmano, & così ordinò fi ol- 
feruaiTe da' luoi minili ri, e fudditi . La légge fecondarne 
li elenca da tutte le fattioni della Republica è quefta.Qui 
cliuiaocultuimjaifiaiarelìgiooisimpcQdunt, idclt, hi 
1 » qui 
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qui clerici appeliantur ab omnibus omnìno muneribuS 

€xcu(entur,ncfacrilego-liuoie quorundam a diuinisob- 
fenuijs auoccntur. Che pofls ciafeuno lafciare alk_j 
Cbiefc tutto quello; clic vuole io fracuifee nella legge 4. 
Habeac vnulquiq.ie licenriam fanftiflìmo Caiholicsr, 
venerabilique Concilio decedens bonorum, quod opta- 
uit,rclinqucre. Che non pollano per caufa alcuna e/fere 
tirati alle corti, & giudicij focolari, ma godano in ciò pie- 
niflima immunità, li ha nella legge lemma . Lectoresdl- 
uinoru apicum,& hypodiaconi,cetcriqi etcriesqui pcrin- 
iuriam hxrcticorum adeuriam deuocati funt , abfoluan- 
tur; & de forerò ad fimilirudinem Oricnris minime ad 
curia: deuocentnr, ledimmuniratcpleniflìmapoiiantur. 
Chefianocfcnti i loro beni, & pedone, anzi !.i mere 3 mìa 
ancora fatta per foftent 3 nitrico loro, da t.i gli e, impeli tìo- 
ni, ò gabelle fi hi nella legge otr aua. Iuxta fa ndti onerrw, 
quaci dudum mcrmlìc pcrhibemtni, & voj, & mancipiu 
vefrra nulius nouis collationibus obligauit, fed vacatione 
gaudebitis . Pntterea ncque hofpites fufeiniet is, & fi qui 
de vobis alimonia cauta negotiationem cxcrcercivolunr» 
immunìtateporientur. Ma che dico io della poteftàcon- 
cefla al toro Ecclefiafcico di< giudicare tutte le caule de' 
Clerici? fece Conftantino vn'altra legge (habetur titu. de 
Epiic. iud. i. 1. ) che poteffero i Vcfcouj giudicare ogni» 
Btqualnhquecaufaancorde'Jaici, che lolle loro portaci 
Guasti dall'vna delie pan i, ò in peti torio, ò inpoffclToriO, 
ancorché l'altra parte reciànriafre. Erchcie caufedalorò 
terminate non fi potettero riuedere da giudice alcuno, ma 
follerò fcabili fi: ferirtele lóro fencenze, & ùKaueiTero 
da ciafeuno a mettere in elecutione. Se dunque Conflati- 
tino lolo da principici diede ogni colà, pei che fi dice, che 
furono date paffd per palio da diuerfi e Se Conftantino 
elenio gli Ecclefiafrìci Ab omnibus ùmninótnanèribmi , ér< 
Collatsombm: Perche dice l'Autore, cheCorìfcaozo, Se 
hip c ! Con : 



CÓnftaté Tuoi figli vi aggiunterò le «elioni dalle farricni" 
fordide,& dalli ccnfiS Se Conìtamino elenio dalla cor- 
te fceolare non -foto i-Vefcoui , ma anco i minori chierici , 
iSudiacòni, & Lettori; perche dice, theConftanzo, & 
Confante conceffero alii fòli Vefcoui efentìoni dalli giu- 
dici) delfbrb fecoiare , rcftandogli altri Ecdefiafcici zW'r 
giudici fecolaii? & douelt trouà'laieggcriuocaro'ria di 
quella di Con!tà:Ìno fuo Padre,che gii cflmeua rutti?fal- 
famenteancora aggiunge, che Honario, &Teodofiol. 
41. 8{Teodofio,e \ , aIentiniano].47.concedefTero ilgiu- 
dicio delli chierici alii Vefcoui in cafo [bio,chc le due par 
tifi fòfTerocontenrare, percheaiToluramente fenzatalc 
reflrittione-Io concedono . Non mi diffonderò nelle altre 
leggi, chéàdduce, che non fi finirebbe mai: dirò in gene- 
rale, che le leggi de' pofteriori Imperatori, & quelle an- 
cora di CohiìanrTrio Beffo nonfurono conceffionitlinuo-' 
ua potetti ,.ò immunità, laqualelaChiefa non haueffe 
già, ma fortino dichiaratiorii di quello, che per altro più 
alto titolo le con 11 eri ina, gioii. cap.fi Imperator 96. diftin: 
&1Ì vede dalle parole iielTe, che adoprano. Fas eninu 
non eft,vt diurni muneris mmiftri temporalium potefla- 
tumfubdantur arbitrio.!..^. Etcurialibus muneribus,ar* 
que omni inquietudine ciuilium fun&ionutn exfortes 
cunAos clerico; effe oportér.I.9. Et non è gran cofa , che 
cEcommandalferoconlue leggi , quello , che già e,ra de 
iure diuìno'i che Conlfanrino commandò ancora , cheli 
ftftaffela Domenica, & cole limile. Onde qoctleléggr 
fono come efecmoiie delle leggi diurne, acciò pet il pre- 
cetto Imperiale fonerò pofte in efecutiorte dà' Magfara'ti,' 
<f popoli, a- qiiàlt bene JpriTo pititoringe il precetto del 
Principe, che\j«ello di Dio, & dèlia GrutìHi Et inde- 
faceuano gl'Imperatori l'tìftfo fuo, chèe col bràccio del 
lapoteftàlèroefeqairc quello, che -Dio , e la Chiefa_» 
commanda. Etèdacrédere, chemòlte di quelle leggi 
foifeio 
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foflero farce drconfenio; cV fòrfi a peri t ione de'Papi,ò?v*ei 
fcouijcon.c di molte di Giuftiniano riferi/ce Giouanni 
Papa (ex Baron.Tom.7. ann,j38.)Chefe pure alcuna.» 
legge vì è prcgiudicialcalh libertà EccIefiaAica, già hò 
montato di fopra,che molti li vfurparono de fa&o quello, 
che non haueuano de iure , come anco nota Bocr.di men- 
te eli il .i!t.Calìr.& Giai.decif. 31. nu<3- 
F*tl*? E ™ Nono argomento . EcosìcongiuDtacol Principato li 
fit,Hf<u»K. p 0te Qà di punire qualunque commette contra le leggi, 
che è infeparabile da quello, c ranco vuol dire,cbc nei Tuo 
flato habbia il Principe vnonon (oggetto afe nelle califfi 
temporali ,& in qualunque altra concernente al ben pu- 
Mico 1 quanto che non Ha Principe. Vi aggiunge vna_» 
pruoua . Non potrebbe durare vn corpo naturale » ch«_j 
haueiTe infevna parte non deftinata all'effcrc dell'intie- 
ro, dunque meno può durare vn corpo ciuile, che nel fuo 
mezo habbia huomo,che riconofea altri che il Principe 
nelle cole humane,& temporali . Vi aggiunge la feconda, 
pruoua: Sicomeil Papanonpuòefentare alcuna da!ia_» 
fua poreftà fenza reftar d'tfler Papa , così il Principe non 
può efentare dalla fua, lenza rimanere di edere Prin- 
cipt-ji 

Kifpofla. 

'. II Principe alfoluto è Principe nel fuo flato foIo,&fu- 
premo in genere fuo, cioèjclic non ha altro Principe tem- 
porale a parte feco., nefopra di lè ; ne l'argomento ratto 
pruoua li contrario.; pruoua bensì, che il Principe non è 
iemplieementc, & dei tutto Jolo,& foptemo. Vie anco 
nella ìt cpublica la poteflà dei principe Ecclejuflico ,ia_i 
quale però non impedifee jJ ben publico , anzi l'agìuta , tic 
fijpplifcc doue da fe fola j,on può la portila fecolarc. A I- 
Iaprjmapriio.ua dico, che lo intiero delia Repub.bencin- 
flituita, maflime Chnftiana,r.ó confitte nella politi» fola, 
& nel folo goucrnojtemporak fotte al Principe Jaico, nu 
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altretanto,'e pianella Religione, la quale indirizzile reg- 
ga la pohtiaal Tuo verofine . fct alcapodella Religione 
fono leggerti gli Ecelefiaftici nelle perfonc, & beni loto , 
& tosi hanno il debitoordine aquefto intero. Alla fe- 
conda pruoua, che è di Pietro Martire heretico, dÌco,che 
la potellà Pontificia nella Chiefa di Dio per diuina infti- 
tutione è vna, & foprema, onde come tale non può non_t 
hauere fotto di fe tutte le membra di Tanta Chiela . Non 
è così di alcuna potellà temporale, perche fc bene quefto 
Autoreogni tre parolereplica . cheil Principe fcco!are_> 
ha il fuo fopremo dominio da Dio , cfuefto però fi ha da_/ 
intendere,come dottamente cfpone il Sig.Card.Bcllarmi- 
no; nonchefiajnftitutionediuina,chequefioparticolar 
Principe domini efl'o,ò vii" altro.a quelli popo!i,ò a quelli, 
a pochi,ò a moIci,a tutti, ò a parte ; onde può il fuo domi- 
nio ò di fua volumi 5 ò ancora contta iua volumi difroi- 
nuirfi , può efimcre chi vuole ; anzi effendo la fua poterti 
neceffariamenre fubordinata alla Pontificia , gii ne fono 
efenti gli Ecelefiaftici, ancor ch'elio non voglia . 

Dfecimo argomento. La Republica da che nacque li- f 
bera non ha mai concetto, ne lafciato godere a gli Eccle- r 
fiaftici efentionc negli eccelli graui,& enormi i che potc- 
uano lurbarela publica tranquillità: &feì Pontefici dal 
1 1 60. in qua hanno ratti diuerfi Decreti fopra^ale efen- 
eionc,non fono flati riceuuti intieramente in alcun luogo,- 
ne hanno potuto ortcnere,che li delitti di Maefld cffeliui 
non fianoferrpre flati foggc-ttia'Giudieilècolari. Quali 
per tutta Italia li caftigano i Chierici,fe ben nó ammoniti» 
chenonvannoinhabìto. In Spagna fi fi rifteffofl?! -de- 
litto di portar armi,& molti altri. In Francia! foli delitti 
communi fi rimettono a gli Ecelefiaftici , i delitti priuile- 
giati fono giudicati da'lccolari. 

Kilpofta. 

Se la Rcpublica non ha concetta a gli Ecelefiaftici cale 
elen- 



tfentionc,o immunità, quello è flaro,perchc ha conofciu* 

to,che già l'haucuano da più alto luogo , & dice cofe que- 
llo Autore,che nó poflbno dircene credo diranno i Signo- 
ri Viniciani, perche non vorranno, toridarfi (òpra queJIa_j 
poteflà, che dice qtit ftp Teologo ; eiTendo che non G pu4 
diffondere fenza crrarein Fede; oltre che hauendo pi od- 
iato da'Sommi Pontefici infpecie da Clemente Vii, 
permczode'luoi Atnbaiciatoii,pnuiIegij per potergiudi- 
pare, & punire [Chierici,* ottenutili, feben con qualche 
limitationc, non pQflono.hora dire di bauer da fe in iimii 
cali , Se (òpra tutte le perfonc tcdeliafliihe qui Ila pote r 
lUjthegiìliannoprqcurataj&ottenuta con limitarion^ 
da altri. Et peiò in Roma quelle. loro leggi ,& giudici/ 
hanno cercato di difendere con priuilegij loro coTiafJrda 
quefta fanra Sede,& lunga.conluetudinc in quelli ptfiuilo 
gij fondata . 

i. Se bene manco con quelli ptiuilegij non.fi poiTotiodij 
fendere;. Perche li due ehefi adducono diSifìo Quarto 
30.-/; Giùnta fono riflretti ad folos Clcricos, come fi vede da quelle pa- 
t*7*- roiedel primo Brcuc: Vii quotiefeumque contingat aiì- 
quem chataéìerc Clericalj,ÌD0giii(um prò deiiftis hiiiufc 
modi capi,&c.Ultrcche fe ben dici flVCJerkum,!enzaag- 
gilingerui aitro,fihauercÉbead inrendere di quelli foli, 
che non hanno altro chela prima lófurajCome tiene ].'Ab- 
■gib. bate,& altri ; perche illendo quello priuilegtoin materia 
**Z?rfn<>;tLi o^iofa . Se contra il loscqnypunc,fiha dainterpretarc_* 
^s/arijfr.^ftttarjientCjCap-Sedcs dc'refciip. qap.quia pcriculofurrij 
fitèn'oim'i. .defenr.cx-communic-in 6.Ht di più quelli due Breui erano 
■veri qucdaB rifugici a due foli delitti, cioè di ofrela maeflà, & di falla-» 
moneta; per le quali due rcftriflrjoni r.on iìpcflunoelten- 
dcre all' Abbate, & Canonico prigioni , pofli ih maggior 
ftrt.fgmf. grido d'ordinijò di dignità) & rei non. di qucfti, maa'alrri 
delitti . Il priuilegio d'Innoccntio Vili - fono ['vi timo Ot- 
tobrc,ratmo del l/ontificato Quarto, è più largo quanto a 
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Welltti » pétchefi eftcftdeaTUtt» gli altri delitti grandma 
paria pur come gli altri deToli femplici Chierici, & di pìi» 
è riftretto alla lolaCiciàdi Vinetia, come fi raccoglie dal 
proerriio.j iui, nullum fere iatrocinium , aut grauius deli- 
cluni in iftaciuitatc perpetrati, &c. Dalle quaJi parole»» 
viene non iolo dichiaratami riftretta !a difpofititia.Bald. 
coniai s- nu.i. lib. i. che però mancoquefto privilegio fi 
ptiò cftendere a i Can'onici, & A bbati delle altre Città. 

Nclpriuilegio di Clemente VII. nel proemio il narra, 
come gli Ambafciatori della Repub. cfpoferoal Papa-i,-^ 
che molti nel loto domìnio pigliatianola tonfura,& ordì-* 
ni minori, non con animo dipaflare auanci , ma lòlo per 
eiìmerfi dalla giuridittione de'Giudid fecolari , principi 
palmenrequando.fdno pigliati in qualche delitto, tit così 
anco'ladifpofitiua crlftretta con eipreflc. parole aJli foli 
Chierici di ordini ruinori.non benéficiarii cosi non corri 
pi.codc quello Canonico & Abbate. 
yllpriuik-gioancoradi.PaoiolIf. è purriftretto a'Chie. |j 
liei con quella foia ampliai big ancorché conftituti in ór*" 
dhii rieri della detti Cictà di Vinetia, & iua Diocefi-, Co- 
rnell vcde neil.1 narratiua, alla quale ha reiarione..ladH 
fpolìtÌua,maflimemcttendoififi quella parola, pr*dia 0 t 
Citrico!, é- perfine. Onde non ha potuto procedere la_r 
Repub. contraqucfti due, effcndo clii di aliena Città, & 
Diocefi , & l'vno di loro-, & anco {.'altro ;( per quanto balla 
all'effetto prefentc) conltiÈuti in dignità Eecleiiaftica. Ol- 
treché hatiendo l'Ambalciatór Veneto cfpoflo a Paolo 
IH. che la Repuderà ab immemorabili tempore in poflèf- 
fo di procedere- ne'deiìtti atraci contro a'Chierici anco 
.conftituti inordini facri,&chéhaueuanoi Sommi Poh- 
■tefici commandato, che il Vicario del Patriarca afflitene 
■ailoro Giudici nelfacde'proceifij&peròfupplicauanofi 
-.commandafìe a'dctti Vicari;, che vi alfitìdlcro,&c. noa-* 
venne ad eflerecipofta nella fuppIkà.Ja verità ; percheno" 
K è vera 



è ve ta l'aforta Imm onorabile confuctu iine di procedere 
contro quei Chierici , che hanno ordini facri , come ino- 
ltrerò qui baffo nella rifpofta al feguente argomento, ne_i 
manco è vero che ne'priuilegij , che adducono , fotte mai 
commandato alli Vicaiij , che affitte Aero nelle caufe de' 
Chierici podi in ordine fàcro , onde per cjuefto difetto U 
priuilegio è nullo,ct inualido . 

Quello,che l'Autore aggiunge, che i Decreti de'Papi ,' 
fauidal 1 1 60. in quà (ecco non cominciò dunque la li- 
bertà Ecclefiaftica da Honorio IK.ncl 1 1 10. ma ieffanta-J 
anni auanti) incorno a detta clentione non fiano [lati ri* 
ceuuti interamente dalla Repub. è falfillimo. Perche Ti- 
berio Deciano da Vdincgià tamoio Lettore di PadouL-i, 
&vaflallo della Repub. Veneta nel lib.4. del fuo trattato 
Criminale cap.?.nu.68. riferi ke, che al Ino tempo il Do- 
minio Venero anco ne gli homicidij penfati, che pur fono 
delitti graui,ofieruaua impetrare dal Sommo Ponttfice_j 
licenza di procedere contro a'Chierici, & così dice hauer 
effo fletto veduto ofleruar due volte . 

Etrann015fi4.il DogePriufico'I Senato nel Confi- 
glio de Pregadi accertarono il lacro Concilio di Trento, 
con tutti i fuoi Canoni, & Decreti,& commandarono, che 
ti publicaffe per curro il dominio, &'fioffcruafleda tutti i 
Magiftrati- Nel qual Concilio alla SeUionc is-derefor- 
matione cap.io. li innouano tutti Ì facri Canoni , Decreti 
di Concili] generali, & Apoftoliche Conftitutioni fatteci 
in fanta Chiefa fino a quel tempo in fauore dcìle perfonc 
EccleG attiche, & Ecclefiaftica libertà, & contro i violato- 
ri di effa, & fi commanda cheda turtifiano effattameme 
offeruace. Similmente è faIfiiTìmo,'chc i Decreti de'Papi 
(opra la immunità Ecclefiaftica non fiano fiati riceuuti in- 
tieramente da alcun Principe,* che i delitti dioffefamae 
ita fiano Tempre flati fogg«tti a'Giudici lecolari . bt per 
breukà ne apporterò Colo due eflempi . 
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Kel Mio. fìi fatta in Ifpagnavna congioracotro l'im- 
pflcator Carlo V. &h Regina (ua Madre , nellaquale era- 
nomoltìEcclelìaitici. L'Imperatore, & la Regina mani- 
erarono fuori vna prammatica in Bormes.Ia quale riferì Ice 
il MoIina,chefi proceddTc contro a 'congiurati, nu le per- 
fone E cclefiaftiche ramifero alli luoi Prelati , o al Papa_i . '*M 
lnlnghilterrariferifceiiCard. Polo, che vn certo Sacer-^X /ji'j! 
dote lolleuò il Regno contro Henrico VII . onde ne feguì J™''. 
guer.ra,& morte di migliaia di perfone,& pur le bene alligò 
gli altri complicijconlegnò quefto Sacerdote da caftigare 
S'fuoi Giudici Ecdefiattici . 

■ Et fe qualche Rè per offe fa Maeftà, o lotto tal precedo 
hàpoftomanone'Sacerdoti,& Prelati di lama Cincia, ha 
feccoquello che norrpoteua,e non doucua,& gliene fiato 
dato da Dio il caftigocon infelice mone,& eftintione del- 
la cala fua,& tras Licione del Regno in vn 'altra . 

In Italia non c vero che li giudichino da'Giudici laici t 
Chierici)Che non vanno in habitOi ma fe fi prendono non 
fepcndo che fian Chieriri,tofto che hanno prouato il Cle 
ikato.k fono tali, che loro per i làcri Canoni ,& mafiìme cwtr.pr*!!. 
per il facro Concilio Trid. fclf. i j. cap. 6. de refòrm. con- ^f '^'JJ ' 
uengail priuilegiodelforo,fonoconlegnati a'IuoiSupe ;6.'-verf.l)u 
riori . In Ifpagna fimìlmentc è falfo, che fi caftighino dal 
Giudice laico i Chierici prefi con armi , & fe alcuni dico-' m*«.waXi 
no,che fitoglionolorol'armi,queitoècoladi nudo tatto, , ' ■.'/ ■- 
Si non efercitare fopra di loro giuriditrione: veggafi il Co *\f l ' mt 
uar.il Claro,& l' Aufrcrio . cù» f^fit, 

In Francia il Rèhapriuiiegij dalla Sede Apoflolica,co- l"^/.^ 
me atteftano U Ciaro,& altri da lui citati, & Lopez Salze- a. «.X 
do, onde le procede loione'dciit ti priuilegiati,conieque- D ''\'' r y- 
Ito fieno Autore dice, non eccede in cola alcuna i fuoi pri- ^/j. J." ;** 
uilegiji i quali le non hautflero ecceduto i Signori Vini.Wca". 
tiani,nonfarebbe loro fiata detta cofa alcuna . ' f«/ jj : 

Vndecioio argumcnto. La efentione degliEcciefia- -«4"'*' 
K i itici ir "<™"- 
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dici non è de iure diuino, dfiqùc dal Principe laico fi può 
acquiftarcper conluerudine autorità contro dì loro. Che 
non Ila de iure diuino lo pruo.ua, perche altrimenti- non , 
porrebbe il Papa dar a'fccoJari poteflà fopra di loro, come 
non puòdaria.di dir Mcfia.Cófcffarej&c. Et (e fi dirà, che 
è de iure diuino difpcnfabiie , oppone edemi contrad/t* 
rione fra quelli termini, Ius diuinum,& dilpcnfahile. Ee 
di più pretende, che tutta quello che fi può acquiftarpet 
difpenià del Papa,fi porta acquiftar per confuerudine. 
. ■ ' : ■ , . BUpofta. 

Quello che è de iure diuino è qucfto,che il Papa, or gli 
altri Superiori Ecckfiaftici Ioli giudichino le pedone Ec- 
clefiaftiche di propria aurodrà,fif poteflà; e quello conce- 
diamO)cheil Papa non potrà mai dare per difpcnfationea' 
i Laici, chefe concederà loto priuilegio di farlo, non lo- 
faranno mai di poteflà propria, ma delegati in potetti del 
Papa. Mi merauigiiobenpoì di quefto reologo,che ar- 
gomenti daldireJaMcfla, & Conrcffare, al* giudicare gl? 
EcclefiaRici, & che fe quello non pnò concederfi, manco! 
quello, felomertiamodeiurediuino. Ditemi di grada, 
la poteflà di feommunicare nonconuìene ella de iure di-' 
uinoagliEccleGa(ìici,&pure dicono communementc » 
Dottori, che il Papa poffare vuoic , commettere qlieftx-r 
potetti ai! vn laico , anzi che^pofla commetterla aeeoacr 
p«/o.(. £i. vna donna io tengono Paludano,Soio , Nauar. & Vgoli- 
ig.fl i.hi-.i. no . Doueuatcfar differenza tra la Mena, e Confcflìone^/, 
T"r t *nm c " e lonoatti della poteflà dell'ordine, & però non la può 
rei/;; A_. dare il Papa lenza dar i'ordinr,che (e a'Iaici darà l'ordine, 
ìdr""T'' non Tiranno più laici ;& la poteflà di giudicarcene è cofa 
dcL'-furk c. dì giuFid.it tione, che può delegarli a'Iaici j fenza dar loto 
i.ff.7.»uy. ,ordjae alcuno. , , n .' • 1 

IHcnftarò qiuadifputarcdcllusdiuino dilpenfàbiley 
' oindilpenfabile» perche è fuori di propofito, interuerien- 
do in quefto fatto più tolto deIegaiÌDnei£he dilpenlarìo- 
- c ; , 'j A ne, 



ne, come fi è detto; ma o Zìa quella difpenfatione, o 
delegai ione, che il Papa pofla commetterla a'Iaici , an- 
cor chefia de iure diuino, tengono Felino, l'Abbatta » r *SÌ! 
Ancaranoj&altri. Et perche non dia faflidioa quello f"„"i"£ 
Teologo quella tua contradittione,bifogna che fappia , iM .*M>- '*• 
chcdifpenfatione nonèordinaiionceontra la mente deI"|;"^ J7J- 
Legislatoreimadichiarationedellamentedi quello; on- 
de quando fi dice, che il difpenlare è venire contra la leg* 
ge,fi ha da intendete contra le parole della legge , & non 
contra il fenfo della legge. Parif. conf ó8.nu- u i.& fcq. 
. Quindi chiaram ente fi vcde,c he conuenendo (fecondo 
lapiùcommune opinione)ilgiudicar gli Ecclefiaftici di 
propria poteflàal Papa,&a'iuoi Prelati de iure diuino a 
non puòqucflo Autore dire, cheìn virtù dialcuna con- 
fuetudine i Signori Vinitiani habbiano acquiftata tal pa- 
letta. Perche non può la confuetudine contro il lus diui- 
no , come eflb mcdelìmo concede . Onde non potendo tal 
poterla alli Principi lecolari conuenire,fe non come delo* 
gara, &■ per priuilegio,po[rà chi la diede,fempteche vuo- 
lejriuocarla. Se bene iì Papaprefenre non pretende riuo- 
carcpoteftà loro alcuna conce/Torcia s< bene,che nella cau 
fa di qucfto Abbate , & Canonico cifihabiano vfurpato 
più di quello che era loroconccifo . 

Ma acciò li veega.chc niuna opinione di Dottori Cat- 
rolici f-i per quello Autore, dico, che quando bene volef- 
fimo foftenerc,chc la immunità non foffe deìurediuino> 
ma de iure Pontificio, non fi può però con la pretefa im- 
memorabile confuetudine foirenerc dà quefto Autore il 
fetto di che fi tratta. 

• Primieramente, perche quefla immemorabile confue- 
tudine non fi pruoua, & vedendoli da loro in diuerfi tem- 
pi impetrata per pi juilcgiohoiquelìa,hor quella poterla, 
fipreiume,che prima di tali pnuilegii non la haueffero; 
malfime che le oltre a quello che fi uxndeuano i fuoi pri- 
i uile- 



«ile gij, hanno talora attentato, ò ratto alcuna cola* ne fo - 
noancoftariammorùti,<Seriprdì di tempo in tempo dalli 
fonimi Pontefici Gregorio Nono, Nicolò V, Paolo II. Si* 
ftolIIl.lnnocentioOttauo, Giulio Seconde, Leone X. 
Clemente Settimo-PaoloTerzo,GregorÌo Decimoterzo, 
& aicri, de'quali i Bicui,& altre autentiche fcritture fi con 
feruano ne i regiftri Apoftolici . Oltre che la Bolla in Ci- 
na Domini è lolita già anticamente leggerti ogni anno, 
nella quale lìf>:ommunicano tutti i violai ori della libertà 
Ecclcfialtiot , con la daufula in fine . Non obftantibus 
quibufeunqueconfuctudinibus, cttam immemorabilibus, 
ac prxfcriprionibusquantumcLinquc longiffimis. Cbe_j 
però talconluetudine fi vede edere fiata di tempo in rem 
po dalli Breui de' fommi Ponrefici,& d'anno in anno dal- 
la Bolla in Cena Domini interrotta , & cosi impeditale 
mai non hà potuto pigliar foiza. 

Ma quando bene quelli Signornò per quella confutai- 
dine, ò per altro titolo hauefl'ero potuto pi ctendere alcu- 
na cofaauanti l'anno 15 10. certo da allora ìn quànon_> 
poffono pretendere cofa alcuna , fe non quanto è loto di 
poi (tato per priuilegio da'Pontefiri concetTo : Perche in 
quell'anno per fuoilegitìmi Procuratori laRep. folcnne- 
mentc promilc con giuramento a Papa Giulio II. che mai 
piùhaucrcbbc violata laimmunitaEccleGaftica. tt le 
parole di quel capitolo fono quelle, ltcm nomìnibus , 3c 
modo,quibus fupra,promiferunt deinceps perpetui futu- 
ris temporibus per fe, vclalium, feu alias ex quauis cau- 
ta . & quouìs quzfìto colore, aut ingenio non impedire., 
ncc fequoquomodo intiomittctcquominuscognitìocau 
farumfori Ecclefiaft. libere exerceatur per Iudiccs Eccle- 
fiallicosj&per eosdiitx caute cognol'canrur,& terminea 
turinquacunque inftantiai tamin Rumana Curia, quam 
in ali js iocis, proutaSancìiffimo Dotn, Noli. & Roman. 
Pont, prò tempore illas in quocunque ftatu comitti eoa- 
tigerit, 
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tigerit, ncc appellartene*, & procurarìones in caufis prac- 
ditìis ad eandem ledem, vel alìos interponi , & interpoli- . 
tas libere profequi, ctiam in Roman.Curia impedicnt . 
NccpariterGicricos, aut Ecclefiaiticas perfonas predi- 
ci abfqueexpreiT.t licentia Sedis Apoftolica: , vel alte- 
rili Eccidi attici ludicis, ad quem (pecìat, capi, carcerari> 
deduci, amquauis molerà in enrum bonìs, pcrionis, 
3ut benefieijs affici facienr»am permittctit. 

Haueuano prima violata la libertà Eccleiìa(tica,& maf- 
lìme nel carcerare, giudicare, e punire perfone Eccléiia- 
(tichc,& promettono non più mai violarla in alcun futuro 
tempo; dunque non poflbno hora pretendere fopra fimili 
giudici) alcuna potè Uà, che da fc ftefli habbiano, ma folo 
quanto è loro di poi flato concedo . 

Finalmente in quella materia d'immunità Ecclefiafti- 
cai facti Concili j hanno reprobata ogni contraria confuc 
rudine,comeiI Laterancnfefotto LeonX. alla SciT. io. & 
tanti fonimi Pontefici nella Bolla in G;na DominÌ;& per- 
ciò non valere alcuna confuetudine conerà laliberràEc- 
clefiaftica dicono i Dottori con la glofla Copra il cap. Cle- 
rici deiudìc. Hofticnfe, Felino, & molti altri , quali cita_i ttUJit t** 
l'Azornelle fuc inftituttoni morali . Veggafl Tib. Decia- f" m d ' t rj - 
rionelfuotratt.crimin.lib.4 i cap.9.num"i.iD.i i.& fcqq.{^™'/a*- 
oue proua beniflimo quefta verità, & vi pone molte eften- ' 
fioni. & tra le altre, che non vaglia tal confiictudinc,an- ™ 
cor che il Paparh3utlTelaputo,& non haucllc detto co- 
la alcuni. 

Duodecimoargomento.TuniiPapirhanno veduto, ; w 
'& faputo, dunque l'hanno approbaro tacitamente, anzi „^,.,„j, m 
'Sifto ! HT.Innocentio Vili. & air n l'hanno to'iuoiBiciui^'- 
«pprobato efpreGamenre . 

Kifpofta. 

KonèneceiTario,che tutti habbiano faputo ogni co- 
'fti non entrando efli ne alcuno pei loro» ne confili), Se né* 
giudici] 
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giutiicij della'Republica. Ecquando alcuni l'hanno fa-, 
puro, lì è moftrato di fopra , che di tempo in tempo han- 
no reclamato . Et gli efprefli Canoni.fic la Bolla in Ca:na 
Domini deludono ogni prefazione di tacito confcnlo. 
1 Brcui di Siilo I1II.& de gli altri non fono approbationi 
di loro confuetudini > ma nuouc concezioni di porcili, 
& così limitate, che non ii effondono al prefenre calo . 
A quello, che qui interlerifce delle noucllc di Giuftinia- 
no, già li è detto di fopra, oue, & delle lue» & di quelle-; 
d'altri Impelatoti. . 
Tegi.jù u Decimoterzo argomento: Le efentioniEcclefiafHche 
pàngpmt* inniflunoRegncòdominiofipratticano in vnomedelT- 
" tuo modo, argomento indilfoiubile, che non fono de iure 

diuino, ma poffonocon laconfuetudine regolarli, & che j 
decreti de' Papi lopra di ciò non fonoftaci in tuttO;ri- 
ccuuri. ■ r ■' >-, 

Rifpofta. 

■ E che vi pare di qucfta'confeguenza? come che quefta 
varietà non poterle nafeere dalli vai ij priuilegij concedi 
dalla Sede Apoftolica a vari) Regni, & domini] , fecondo 
la varietà de paefi, & coftumi loro , la vicinanza, ò lonta- 
nanza della Sede Romana, & altreragioneuoli caufe ; & 
non dalla vfurpatà confuetudine, come dice egli . Che-* 
fenelfolodominiadiVinetia profèrifeono i Signori Vi- 
nitianieffer loro flati concedi dalli fommi Pontefici in di- 
uctfi tempi diuerfi priuilegij,& che merauiglia farà, fegli 
hannoottcnuti diuerfi i diuerfi Principi di diuerfa gtan- 
. . dezza, in diuerfi paefi, & tempi , & condiuerfè caule , Se 
oc#afioni f Hor fe quello argomento, che coflui propone 
come indiffolubile, & come vn' Achilie inuìncibile , hà sì 
poca forza di verità, vegga diqui il Lettore , che cola g)i 
fi potrà credere nel rimanente . 
F «!w««f 1 Decimoquarto argomento : Qui l'Autoretrafportato 
- dalla fua follia yoluntà di mordere elee a fpropofico a di- 
re, ' 



fi 

re, che nel primo Breue parlando delli due, cioè del Ca . 
sonico, & dell'Abbate, non fi diffc con verità ptrfonat in 
àignitste EccttJiantiJtonftitutat.Vexche A Canonicato non 
èdignitàiBf vi è ancodubio fé quelli Abbati commenda- 
tari) fiano degniti, poiché il Concilio Tridentino proi- 
bilce le commende. Oltr e che per la inimunitàjfe è de iu- 
re diuino, è impertinente la degnila d' Abbate, quale è de 
iure humano ; Se quindi raccoglie, che fi può anco errare 
oelliBreut Papali, conaltreconfueti: lue licenze, &te- 
merita . 

Rifpotla. 

Non vi pare Lettori , che rjucfto fia vn gtande errore , 
vn 'erronea dermi tionc in materia de' dogmi , òcoftumi , 
perlaquale non potranno più ì Teologi difendete, che 
il Vicatio di Chnfto habbia l'affi ftenza dello Spirito fan- 
to?0 pur più tolto non vi merauigliate voi del maligno ar 
ti fi ciò, the vlalèmpre quelt'huomo per ingannare ì.fém- 
plici con quelle lue vane,e gonfie amplificationi ? M a non 
vi è errore alcuno gratia di Dio ne grande ne picciolo . 
La voce, degnità Ecclefiafrica, alcuna volta fi piglia ftret 
tamemc,& in rigore perla poteftàd'amminiftrare leco- 
fe Écclefiaftichecon giuridittione, & in quefto fenfoil 
Canonicato non è degnità . Altre volte fi piglia in (enfo 
più largo per vna certa eccellenza, magioranza, òaltra~i 
qualità, che faccia vn Eulefialtico più degno de gli altri 
communi Chierìcitft in quefto fenloGcmin.& altri Dot- 
tori l'opta:! cap. ftatutum derefcriptis,Tabiena , & altri 
Sommifti verb. Canonicus dicono, che i Canonici fono 
largo modo conici cui ti in degnità, onde anco fono capaci 
della delegai ione delle caufe cap. ftatutum cit. Se anco fi 
chiamano Ordinari] cap.accedentcs de prxliript. & l'Ab- 
batecap.Bonffmern.el primo depoftul.prxl. dice queite 
parole. Concludo, quod in materia reti Tingibili appel- 
latione Clcncorum nou veniunt Canonici , nec ahj in_i 
L dignitate 
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dignicate Ecclcfiaitìca confrìtuti . Ec più da baffo riferi - 
ice Innocentio in cap. Scdes, de referiptis, ouc dice: Si 
Papa dat referiptum conerà Titium Ckricum.S; quofdam 
alios, fub illa claufula generali non veniunt Canonici , 
quìafunt digniorcs iìraplicibus Clcricis. , 
Eflendofi dunque quefte parole pofle nel primo Breuc, 
non perche iì pretendefle maggior ciTentione de iure disi- 
no per gli Abbati , & Canonici , die per i femplici Sacer- 
doti, come voi Fra Paolo al voftro (olito vi fìngete di cre- 
dere, infognandoti! fempre delle iciocchczze, per far poi 
delbrauo in in confutare quello, che ninno alteri fc e, ne_j 
difende; ma efioidolì nel Bit ne fatta il emìone di degniti 
Ecclefiaftica, per inoltrare, che i priuilegi] conceffi al!a_j 
Kepubliea Veneta fouoclaufole communi, di poter pro- 
cedere contro: Chierici, non lì eftendcuano a quefto Ab- 
bate, e Canonico; a quefto fine ,& effetto battana ia de- 
gniti largo modo prefa , & fi poteuano proprijilìmamerv 
te vfar quelle parole, perche fecondo la iiidetta dottrina , 
&modo di parlare dell'Abbate, & d'innoccmioianco i 
Canonici hanno vna degnità, ò iìa qualità più degna,per 
la quale in materie reftringibili non li comprendono fotte» 
ilcommunenomediChierici. Che fe poi nel monitorio 
riftrinfero quelle paiole in digmlaliEiehJìafiica confiHatU* 
all'Abbate iolo , non vi era neceflità di farlo ; ma volterò 
parlare con ogni rigore,per fuggire il cauillar voftrp,& de 
voilri pari, fe ben poi in ogni modo la mordacità voftiaj 
hàfuperatoognilor cautelai. Nel Concilio poi non è 
vero, che fi proibifcanole commende affolutamente, ma 
li commendatarij de noftrì tempi fi equiparano a i titola- 
ri, comeènotiffimo. . ..^iv:.;.^ ; ; , ; •; -e>^{t^<^L«l 
Decimoquinto argomento . Qnì entra a parlare della 
Fw' J»- £»» potetti , che come Piincipe fecolatc ha il Papa fopra lo 
n>rr"«'"" " al01 che poflìede; Se così di paffaggio non rimane di mor 
derc, 8i dire, che non fono 400. anni , che vi ha tal pote- 
tti; 
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ftài ma Iafctimolo di gratìa dire, che fc vogliamo confu- 
tare ruttcle bugie lue, non la finiremo mai. Già fc ne fo- 
no moftre tante al Lettore, che puòpreiTo a poco lape- 
re, quanto gli habbia a credete . Dice poi. Il Papa nel- 
lo (laro fuo, come Principe fecolarc fa caftigare, Si impic- 
care Preti, & Frati no dalli Vciccui, che lòno miniftri del 
Papa, come Papa, ma dalli Gouernatori, Se Auditori, che 
fono miniitridel fuogouerno temporale. Et che elio ha 
veduto le carceri Laiche diTorredi Nona, & Corte Sa- 
uella in Homa, Se il Tortone di Bologna piene di Preti, & 
Frati, quali tal volta fi fono impiccati cè ì'habìto regola- 
re fenza degradarli fotta a Siilo Quinto, & Clemente Ot- 
rauo.Er conclude, che quello che il Papa f!l,come Princi- 
pe fecolarc nel fuo flato, deue anco lafciar fare agli altri 
nel loro . Poi al fuo folito lì finge, come le noi rilpondef- 
Cmo,cheiIPapa,comcPrincipe(ecolare ne dimandi li- 
cenza a le ftefTo come Pontefice, & qui contra quella Tua 
tantafma fi sbraccia a combattere . 

Rifpolla. 

Nonbilognano quelle fofìftiche rifleflìoni a difendere 
la chiara verità . Negli (lati della Chi di fi offerua il de- 
creto del (acro Concilio di Trento , & niuno Gouetnato- 5^.14. f .io, 
re, ne manco Legato a latere procede contro a gli Eccle- 
fiafticr, ma foli gli Ordinati) ; Se quello talor non folle 
pcrlpecialecommiffionedel Papa; nel qualcafo procedo 
fio in virtù della potelìà Ecclefiaftica loro delcgatajiì co- 
me all'incontro tutti quelli, che in detti flati efequilccnó 
fentenza dimorte, Io fannocome Giudici Laici iti virtù 
della potetti temporale loro delegata. Se i Principi fo- 
colari haueffero ancor efii come il Papa IVna, & l'altra 
poreftà, potrebbono ancor elfi far l'vno , d'altro, mala 
prima non l'hanno, & però non poffono procedere contro 
gli Ecdefiafticì, le non per priuilegio . 
* Quello che fi dice dclk carceri c impertinenza» chele 
L É cat- 
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carceri communi non fanno vn Col foro , pur che il giudi- 
ce, ò la potetti dei giudicare fiadiftinta. In [toma poi,S£ 
nello (iato di Santa Chicfa fi Cogliono degradare gii Ec- 
c le finti ci, che li fanno morire , & degradati fi danno alla 
corte fecoiare del Gommatore, come fi vfa altroue . Ne 
è vero, a farne rendere tcltimonìo a tuttaRoma»&a 
quelli inlpccie, che hanno carico in fi-mi li faccnde,che_r 
mai ne al tempo di Siilo V. ne di Ciemento Otcaao, ne 
a memoria d'huomini fi Gano impiccati Erari con l'habi- 
to regolare . Ne cai cofa s'inrende cflerfi fatta oelio fiato 
Ecclelliftico; ne manco, quando alcun min litro, ò per po* 
caprattica in tali materie, òperzelo indifereto fattolo 
ha nelle, fi potrebbe quindi argomentare, che ciò foffe ita 
to di mente dei Papa, & molto meno a che tal cofa ad al- 
tri Principi folle lecita di fare. 
r>tt.}i-§fi Decimofefto argomento: Sì allarga per duecarte ■& 
ftgfagtu . pjj! a prouarc, che il caftigo non è ordinato folo per il cor 
rettione, St bene priuato del delinquente; ma molto più 
per il ben publico , per conferuare i buoni colhimi , & la 
quiete, & pet ridurre le cole alla equalirà dando ptopor- 
tionata pena al delitto. Dice che lepeneEcclefialtiche 
fono troppo pÌcciole,& bene fpeffo non fi efequifeono, Se 
che fono cenfure, ò pene faiutari, ò al più detrufione in_> 
mo nafte rio , ou ero perpetua carcere, cofe tutte più tolto 
ordinate alla emendatione dell'Eccléfiaftico delinquen- 
te, che al ben publico de' popoli . Et però per frenare la 
fouerchialicenzadegliEccIefiafticijperimpcdirc le pri- 
llate vindette, & altri fcandali ne i popoli.il Pnncipe,che 
perciò da loro riceue il tributo, non folo può caftigate gli 
Eccltfia(tici,ma è obligato di far!o,&non può traiafeiario 
knza peccato, elTendo il Principe conftituito dai Crea- 
tore Minifter Dei, vindex in irata, ci qui malora agit» : 
.-. Ricolta. 

i«.*p.iì.*i QHcft'vltimo concetto è.di Pietro Martire heretico; 

col 
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col quale pruoua, che ì Principinoti pon*bno,mancofe vo« 
kikrojconcedere la immunità alla Chiefarl'hò voluto di- 
ie,acció fi lappia, da che fetida lacuna è canata acqua sì 
immonda . All'argomento dico , che tutte quelle ragioni 
ci erano fin dal principio della nafeente Chiela , & non le 
filmarono peto ranro potenti i fanti Pontefici, & facii Có- 
ciliji che perciò dee rei afferò efferc lecito al Principe fcco- 
larc punire gli Ec delia Itici, anzi tutto il contrario ftatui.- 
rono, non ottanti tutte quitte ragioni, quali ic non valle- 
rò allora, ne adeflo ancora vagliano , Ut t^pto manco va- 
gliono hora,che per nuoua Conllitutione fono'ftatuite 
nudue pene , & maggiori di tutte le antiche a gl'incorrigi- 
biii . Et fe pare che iìa vn poco a'giornì noftri crefeiuta la 
malitÌa,ancoìSommi Pontefici hanno da vn tempo in_i 
qua cominciato ne gli ecceflìgraui venir bene fpcflb con- 
trago Ecclefialìici a pene cftraordinaric di ogni forte di 
morte. Etlelecomparationi nonfofferoodiofe, moitre- 
rci in più d'vna Città de'Vinitiani da pochi anni in quà 
efferc andati impuniti delitti commelfi da'Laici tali , e sì 
graui,chedal Papa ifimilì, & anco minori fono fiati ne 
gli Eeclcfiaftici & dentro, & fuori del fuo fiato puniti con 
Icntcnza di morte . Il Principe per il tributo, che ne hi, è 
obligato mantener la giuftitia per quanto tocca a lui, & fi 
eftendela fua porcflà ; quanto a gli Ecdefìaftici, Io noti- 
li ..ii. a'Iuoi bupetiori , che faranno ancor effi il debito 
loro . 

Decimolerrimoargomcnto. Dicono i difenfoti della Fa f /.3«.£»<; 
libertà Ecdcfj aitici, che èconceffa perhonore di quell'or 

_a*ine } ma quello noni: vero, perthe icatriui non meritano 
quello honore, & allibuoni fi li honor grande dal Princi- 

.pe focolare co'licuare dalla compagnia lo:oi trilli, chey 
fanno vergogna a gli 'alt ti, già che elfi pei li facri Canoni 

.non polfono, ieuando loro la vita, cfcluderli dai fuo no- 
merò. 

... - ; Ri- 
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Ribolla. 

A quefto pur fi replica, che fono ragioni antiche,che_> 
non valfcromai, nevagliono hora queflohonore fa- 
pranno loro fare i Giudici fleffi Eeclefiaftici con quel mo- 
do,che fanti Chiefa con leftie leggi antiche , & moderne 
ha gìudicaioconuenienre, Et feron pare a voi inconue- 
nicntc,che ciTcndo i Sacerdoti di diritto Padri , e riiaeflri 
di tutti i fedeli et iar.dio Pnncipi e Rè, voglia il figlio Ag- 
giogare il padrcj& ildifcepolo ilmaeflro ; chefia in pote- 
rà de'fccolari impedire il culto di Dio, prendendo & car- 
cerando i fuoi miniftri ; che fiano per le prigioni df 'laici 
inficme con ogni forte di bricconi, e federati rinchiufi, tì 
flrapazzatii venerandi miniftri del facrofanto -Altari— ■ ) 
che finalmente fiano nelle cofe corporali giudicati da_J 
quelli,de'quali elfi fono giudici nelTopreroo giudicio del- 
l'anima i fe quelle cofe , dico , a voi non paiono inconue* 
nicnti,& indegne, forfi per qualche voftroaffettoeftraor- 
d i nano, paruero però inconuenientillìmeagli antichi bea 
tiiTimi Pontefici , a'fanti Padri , & alla Chiefa tutta legiti- 
mamente ne'fuoi Concilrj congregata , più della quale il 
voler fapere è vn voler remerariamente errare . 
6. D" Decimootrauo argomento: Dalle confiderationÌ,cVra- 
,nfU ' gioni fopra addotte, raccoglie finalmente l'Autore, che-* 
non hauendo in cofa alcuna eccello la Repub.Veneta,non 
ha merirato , che fi procedale con lei con cenfure Eccle- 
fiaftichcv& con tanta non celerità,ma precipicio fi venifle 
a feommunicare vna moltitudine- di tremillioni di anime, 
& interdire così gran dominio. Si duole, che^di quefto 
negotio fi fia fulo data nocitia a'Cardina!i,fenza ricercare 
il parer Ioro:& che dopo ftampato l'vlrimo BreuedcIIi 17. 
d'Aprile Te ne parlò in CÓfiftoro , Sfi'ifteiTo giorno fi pro- 
cedette aIi'aflìflione,& intimatìone. Infine fi mette a pto- 
«are la nullità de gii atti,per il mancamento della citatia- 
ne,di che fi dirà a fuo luogo. .■ ■ i ' 
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Rifpofta. 

E chi no vede,che quello poverello, mentre dite elTeriì 
feommunicata vna moltitudine di tre miJIioni di anime, è 
tanto intento alla fua vana Rerrorica di volere con gonfie 
ampIifìcationijiS; eflagerationi far paretesi Lettore, quel 
che non è, che fi feorda a fatto deli*Aritmetica,neI nume- 
ro di ttecento Senatori fallandoui a millioni, ò della Teo- 
logia, non distinguendo tra la fcommunica,chc compren- 
de Colo il Duce & Senatori ftatuta,rij , & l'interdetto , che 
cade Copra tutto il dominio; anzi pur non auuertendo che 
l'interdetto ftclio non cade Copra miilionid'huorhìni i ne 
pur fopravn'huomo folojeflendo locale, & no;) pcrfonale, 
& che i fiiddiri,fe efeono da quel dominio , poffono come 
ogni altro partìciparcin tutto lecofe facrc. kt mentre^ 
anco flima poco peccatola violatione della libertà Eccle- 
fiaftica,& fi merauiglia per tal caufa eflerfi venuto alle cé- 
fure, moitra eflerfiicordaro delle hiftoric,comc le mai ve 
dure non i'haucfTc, nelle quali per quella (te ila caufa fi 
legge che furono feommunicarìda Gregorio Settimo Hen 
ricoQuarto.-da Altffandro Terzo Federico Piimorda-» 
Innocenzo TerzoOtcone Quarto, fi: Giouanni Rè d'In- 
ghilterra: da Honorio Terzo Alfonfo Secondo Rè di Por- 
tuga!lo,& Federico Imperatore.-da Gregorio Nono l'iftcf- 
lo Federico, il quale fu poi feomm uni caio da innoccntio 
Quarto nei Concilio di Lione; da Bonifacio Ottauofcó- 
municato,& prillato del Regno Filippo Quarto He di Fra- 
da : da Giouanni Vijjcfimofecondo Lodouico il Bauaro 5 
St da altri l'api altri Principi & itepubliclie , ogni volta-» 
che alle amorcuoli & paterne ammonicioni non hanno 
volutoobedirc- 

A quello che fi dice della troppo celerità, già lì è rìlpo- 
fto di [opra, che effendo la violatione della Ecclcfiaftica_» 
libertà troppo notoria ,& afferendo l'Ambafciator Vene- 
to efferfiin Senato fatto ordine 3 cheniuno trattaffe di ri- 
uoca- " 
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nocatìoric.cV per cìnqueò fei irefi rcn hauendo mancato 
il Papa d'afpettare, fempte ammonendoli ,6 (.flottandoli 
eflb ftcflb a bocca con rÀmbafciatore,& con loro fteflì per 
mero del luo Nunrio.non vi era caufa, ragione, o (notino 
a!cuno,per il quale fi hauefle a differir più . Dice bugiaci 
l'Autore che il Papahabbia in ciò fatta riloJutione lenza 
pigliare il parere delli C ardinali , perche n.chevoJtcnc 
patio in Confiftoro.rifercndoil contenuro delle leggi, & 
in particolari ragionamenti ne trattò con i più di loto , & 
alla fineprefeìl parere,& voto diciafcunoinConGltotoi 
&nonÌmpotta cheilBreuefoffe Rampato prima, o poi, 
baita che non fi publicò prima che viconcoricffccon il luo 
parere il (acro Collegio . 



g_ T IT^T A P A %.! E. 

Del/a legge , che non ritornino alle Chiefci 
beni pofeduit da' Laici . 

» ER CHE il Lettore poffa efferc capace di 
quanto Udirà, è bene che fappia prima al- 
cuna cola di quella legge. Narra l'Autore, 
ebe ellèndofi in quel di Padoua veduti cer- 
ti tumpi,il Dottor Zabarella depofitò il va- 
lor^ pretendendo ritraerli dal comptatore per ragion dì 
confino. 1 Monaci di Praglia coinparuero auantiil Po- 
deflà di Padoua, 6V conteftarono lire, pretendendo effere 
preferiti per ragion del diretto doniinioj che in quei cam- 
pi haueuano: quìfi procedèamolti atti .fin chela caufa, 
fìi trarportata al Senato di Vinetia . Il quale non iolo ten- 
tennò in quella lite particolare , ma fece ordine, e legge 
genetalc cui quitta lui ma di parole, che fegue. 

Che 




■■■Che li Indettù Padri di Praglia nón portarlo. at preferito 
ne in alcun tempo pretendere anione di. eflcre preferiti 
ietto qualfiuoglia titolo, o colore nei beni poffeffi da|i 
Jaici, ne per ragione di Prelatìone , neper confondanone 
di dirci co, ne per eftintione di linee di prime inueltiturc, 
■epcrqualfiuoglia altra caufa appropriarli li beni fudet- 
ìalue però fempre ad efli Padri le ragioni fue dircrtc:(& 
t'ifteffo fia,& s'intenda dichiarato,* fermamente del ibe- 
nato di tutti gli altri Frati, Preti, Hofpedali, Monache—/ 1 
Cbiefe,& luoghi Eceleiiaftiei, icioè di non poterli appro» 
priareli beni paflelfi da'laicifotto alcun pretefto di prela- 
tione.come.dilopra. . 

; iQuefta* leggc effendod intefa dal Sommo Ponte nce,ncl 
nionitorio ammonì il/Duce,5; Scinto a riuocar tal legge in 
«rmine di ventiquatero giorni, fono pena di Scommunica, 
MiterdettOj&c.Hotacosìitando il fatto fj l'Autore il fuo 

Primo argomento : O il Papa riprende la fentenza par- 
ticolare, con cheli è derifa 'la caufa tra i Monaci,& il Dot ^ì'-ji-d» 
tore, oue.ro apptouando la fudetta derifione della caufa_i ■£'f' a °"'" 
panticolareriprendclaeftenfionc dieiTaatuttii luoghi, 
&perfoneEccletìaftiche. Non può riprendere il primo, 
perche per poter ciò fare , era ncceifario vederci] procef- 
fo, & emeriti particolari della caufa, il che non fi è fatto» 
De meno può riprendere il fecondo , perche fe fi concede 
al Senato laporcftà di por fine aquetta lite, non fe gli può 
negare, che anco non polfa dichiarare come per legge vni 
tterfale , che i'ifteiTo foife, & s'intendeiTc deliberato irui 
«gni altro fimil cafo; elfendo che all'iftefla p'oteltà appar- 
tiene far legge in vna materia,* giudicare le controuerfio 
particolari occorrenti in quella . : 
•oliti jlìnr. lati,'.! ■ '.Rifpofta. ,•■.]« 

Ma chì-videmai argomento più vitiofo,& faito in ogni 
fua parte ?. Non è buona [a diuifione, che fi fi nella mag- 
giore i è fajfo JVnpsfit I'altro meuibro, che. fi piglia nella' 
i u > M mi- 
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minore , & falfc fono le pruoue, che in confcrmationc lo-" 

ro fi adducono. >■ ;. ' nn 

Non è buona Li dìuifionc, 6c non rtringe, perche tra_» 
quei due ci entra il mezo,cÌoè,che lènza approuare il giù* 
dicio particolare) ma lafciandolo a tuo luogo, ne prouan- 
dolo,nc riprouandolo , ha potuto il Papa riprendere ùlM 
legge generale, 11 primo mebro della minore è falfo.-cioè, 
che la ordinatone del Senato , erianriìo per quello che 
tocca a i foli Frati di Fraglia , non poffi riprenderti lenza 
vedere il procetfo. Se haueflero decito (ola mente , che i 
Monaci fopra-quefti particolari campì non potettero pre- 
tendere , non fi potrebbe riprendere quella Temenza co- 
me iniqua fenza vedere le ragioni particolari delle parti ; 
perche fai li in quei ti beni non hanno i Monaci ragione al- 
cuna. -ma decidendoti' vniuerfalmeme , che non portano; 
mai pretendere attione di effere preteriti forco qualfiuo- 
glia colore,o titolo ne i beni poifetti da'laici, fi può ripren- 
dere quefta decisone fenza vedere alcun proceffo: per* 
che è cofa notoria , che dal iolo proceno fatto tra i Mona* 
ci,e'I Dottore nó poiTono coftare al Senato le ragioni del- 
le altre molte, & varie pretenfioni,che poflono hajieteì 
Monaci fopra molti , Se dìuerfì altri ltabili,che hanno in_i 
quello fiato > quali ragioni poflbno effere molto tra fe di* 
ucrfe, Si richiedere di giuftitiadiuerfaprouifione; & può 
effere che (opra altri (labili riabbiano tanto chiare , & no- 
torie ragion i,che rifletto a quelli quella legge generale—» 
fiainiquilfiina. Il lecondo membra deli'ilttfla minote 4 
pur fallo, perche da to,& non conce(To,che la temenza par*' 
ticolarc darà fra i Monaci, Se il Dottore fotte irreprenfibi* 
le,3; che il Giudice laico porcile giudicare in fienili caufe, 
quando il reo è laico,come in queftocafo,neI quale i Mo- 
naci hanno conuenuroil Dottore (che 11 Papa non ha iu- 
te lo il contrario, fe berte nel monitorio ha nominato pri- 
ma il DoKorcjshc i Mon<tci;& voi Rate troppo fowa i pori 
tigli 
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tìgli di precedenze, fe dal folo vedere I'ordine,eon che i li' 
riganti vanno a palazzo, volete giudicare) chi fia l'attore» 
& chi il reo) dato, dico, & non concerto, che Iafenteoza^ 
particolare di qut (ta lite foffe irreprcnfibile.non ne fegue, 
che habbia poruro il benato c (tenderla in forma di legge & 
tutti gli altri itabilìdi tutti gli altri Ecclcfiaftieì, sì perche 
poflbno edere diuci fi meriti, e ragioni, che richieggano 
diuerfa prouifione , come fi è detto , sì anco pcichc mag- 
gior poi dia lì richiede al far la legger he al giudicare. 

Non Capete voi,che nelle poteftà non è lecito argomen- 
tare affermrttiuariicnre dal meno alpiòf altrimente vale- 
rebbe quefto aigomcnto, può vn valente Soldato refiitere 
ad vn forte ncmico,dunque può refi lì ere a mille ; voi idei- 
lo diteche iigiudicio è vna legge particoIare,& la legge è 
molto più, pei the è vngiudicio vniuerfalet dunque chi ha 
poteftà di giudicarcnonhaucrà tempre poteftà di farjegC 
gei come vediamo ne'Giudici inferiori, che giudicano ne* 
cali particolari., & pur illolo Principe fà le leggi vniuerfa- 
lj . f>Ìrere,quefto auiene perche il Giudice ha giuriti imo 
ne folo fopra i particolari, che litiga no auanri di efto,& nó 
fopra tutta la Rcpub. di legarla con legge vniuerfale : mi 
noi hora parliamo del Principe,che ha poteftà lopra i par- 
ticolarì,& anco l'oprala Repub. rutta, & però vgualmente 
potrà & giudicare in particolare, & far legge in generale. 
Rifpondo, e he quefta fleto rifpofta vi conuince, perche ari 
co nel calo noft.ro la Repub. può hauct poteftà di giudica- 
te ne i cali particolari, quando il reo è laico (dato & non 
concerto che in materia di entriceli Ecclcfiaftica l'attore 
Ecclefiaftito polla feguire il foto del laico reo ) perche in 
tal cauta fi diià,che ha da eftercitare la lua poteftà folo fo- 
pra il reo,che è laico & fuo loggetto,in conftringerlo a ré- 
dere il fuo all'EceIefiaftico,che Io dimada.Ma la legge ge- 
nerale dilpor.édo de'beni Ecclcfiaftici in tutti i cali , & in- 
tuite le f lònc,& hauédo a cadere & fopra a i laici,& fopra 
M a agli 




t gli Ecdetìsfticijcornf cade quella che dkè'Wltè /iftiJttii 
p^ìM'^t^à'^po^m'PH^ifr^eaM^e^i richiede^ 
maggior potetti-» cioè quoilache' ù ibpKma itipra a'iaici', 
&fcK]efiiftic4,th* è li Pontificia . 1 
Mach! puòdubitarc della ingiuftitia, & nullità di quel- 
ita legge S ècontrd la libertà. Ecclefi artica, perche roglie-'i 
gli EccicfiafUci quello,cheIoro è concedo de iure commi 
ni ciuile, & Canonico, cioè la Prelatione',confoiidat'ionc, 
fcccap. fin.de immuruScclcCin iui i Dottori , Aleft 
conf.aii.n-.7.lib.jjtac«Mand.coii['S.n,9.'?i cóì.iS^tì.xj. 
Ecótroalla Sinodci Itóhiaria terÉa/otto PapaSimaco ci'. 
Si fcq.-comro al Cohc.generale Larcran.J folto Innoc-.IIE 
Et non iolo è proibito a'iaici il difpotre dc'beni Eccle- 
cm P tuia fiaflici , effondo che non hanno Copra di quelli alcuna po- 
,J,'j» te ftà,main termini di cnfiteotìaneoa'Prclatidcllc GnSÉsj 
Bici, km ^ aijenarCifi pefjfttudj, ó commurarc alciinS poflelSoncici 
sraiidcopicciolachctiaL Dil qual luogo tosi io" argo- 
mento. SeieChiefc 5 ancorchc v^ltite^ 
far location! perpetue, Mme potrà il Pnncip*- ^ultimai 1 
te con la (uà legge fàre,che contra la voglia delle Chicle 
diuongano -perpetue 'quelle locationi >che furonerfatre X 
tempo ? & il detto Concilio Urerancnre parla a punto di- 
quelle tali leggi de-Principi fecolan, quali prò ìbifcbno, d 
«hbi beni non tornino alle Chit^onon fiacquiftinohuo. 
namente, onero comtrtandano che tra eerto tempo fi ven- 
dano: &annulla il Conciliòi&imta tutte Icalienation'i 1 
fatte con prctefto di limili Conftitutioni dc'Principi fcco- 
larijie quali dice cflcrc più toftodeftiiutioni.odeftmuìò- 1 
B Ì . E contra ia Bolla in Ccena Domini,. & contra il faero 
Concilio di Trento alla Seff.*> .cap.i i.-de refor. ouc {"co- 
munica gli vfutpatori delle giiiriditrionUbcn^entratè, Mi 
eionÌ(& vi famentioncanco delle enfiteoii) delle Cluefe," 
|e quefto con ampliarne claufiile ctiandio fe fofferò Ini- 
pctawri,Rc,&c E contra laleggc ciuile in Auth.de noru 
r : . ; alien.. 
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fl«,,n =„,l),ri,|,c,,,;.c.dr lìaoi.Ecd.S ini i Dottori. Fi- . 
M-icnte ™r.:„I.,l, 1 fr;n^or J ira,l!,o„ n laq»Jlcà CtI a . . 1 
SS?' ' "F*™ a Dì0 qif Uo.'clic (egli e datole ri 
W . rfi le cofe v„f voto alloodiuino-ctllro confettare. 
P the le hnjc con queita-lcgge non (i piglia la ragion df- 
15 fi "l"t ,a P"° fUttoqudlo. the più valcrebbono a 

toaioltdationt.f.'c.cfclcnimle; t*i.«i,V, 7 
„li2ì; ^™ J' lH ; '"""p^feo-ncnci non concili afcici. 
glurli come 1, vnliti.ptiith? dall'ina partefi fondano W- 

JKS ™2 P»'tefopra le- aperte detenninationi cfc 
„! 5i ' d V. Chn ? 0 . &C f""lilG™ert ! Ii,dall- !lu ,oritidc- 
?ide r,3 n | r " °."'" re ' A^^'-nolcdarelleiro prd- 

5*7°*; ™s ioi ". a «puete* ri pi» o P 

|°onLlc7° ' C ° nr ' K " C di no " 

ffifl^l ™ rBbmC u ì° = S5 S"<:'. &diceeireruiin qn ell^r, 1 ;.„. 
fiato da rmmcmorac.,1 tempo contendine, che in aueilc 

Rct>./e£mn,arnenre far quella. ■ potutola 
^ . Riipofta. 

« tutto quello fi £• gii tifpoDo , chc „„ , , . 

penradafpotetglttdicarealpotctfatlr^i D pùné? 
« ti Bccleltalltca indurre confuctkdinr, ò prclcrittiontj, 
li ° **> * Canon el e™. 
9* 4 * «"f» ™ <™P°. «Bl datino in anno nteVtoIl 
« con contrarie Bolle , & decréti : Tt, 2 o .TagSi 
bora, 



54 v -""'I<4ì" : S 

hora, che non È veto 3 fiuto» & li può prouar con atti pu- 
blic* il contrario. 
t%£u*i.i Qui l'Autore al fuo fotiio trarportato dilla voglia di 
»>«. mordere, éViaflarc, efce dall'incominciato ordine delle ~ 
fue pruoue , & entra a rnerauigliarfi, e doÌeiiì ; chc il Papa 
nel monitorio dicacela ordinatone del Senato flatui- 
fcc in b'mù Eccclifufticii Empbyttatici: y cfleodo, che in tal 
.legge non vie tal nome, ne riho ~ 
Biaìmenre, ne in parole jeojuivjal' 
inofcare^chevifpnpóltreaUaÉ , 
fratti, onero modi di pofTedercdoue i due domani) diretr 
to, & vtile tettano diuifi» coinè ne i beni patrimoniali) ne 
ì feudi , & nelle location! perpetue* onde, dice>non cra_i 
lecito nel monitorio riftringere ad vna loia fpecie,quello» 
.eie nella legge fi dice'in genere. / ' \ QÌuustm- 

.«'L-.l'll'i '. ■ . I, , r ..' , } ^: v' ' 

sa'tia.Wtnafe alla Logica. 
, ionepaxtìcolareyiferirnc 
■ierro non corre, per quefto non ne 
fegue, che ninno huomo corra. Ma dalla vniucifale è ben 
Jecirp inferirne la particolare. Se ninno huomo corre, 
manco Pietro corre. Hora vi dimando , la legge Ve- 
nera non cella vniuerfaie adirti i contratti , olia modi 
di poflederc, ne quali rimane diuifo il diretto dall' vtile» 
ordinando, die in ninno di efli ritorni noi (labili alle Ghie 
fef Certo 5i.N0 è egli anco ceri o,& cóceduto anco da voi, 
che la Enfìteofi è vno di quelli tali cótrat t i? perche non lì 
può dfique dite có ogni veci cadenza fare ingiuria ad alcu- 
no» chela Jegge Venera fiatuilcc ne i beni enfiteoiici, che 
tip ritornino alle ChiefeeDirete.mentre fi referifee jl detj 
tò àkruìjjWogna riferirlo con le paiole lteife,& la parola 
E'mpbfttatifìi non è nella legge Veneta, ne formalmente» 
ne in parole equiualenri, & ftrnza elsa non poi tua cauarj- 
fenc la cortcluUone polla nei monitorio • cioè , Curii prcr 
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irtìtTi iii aliquibtis EccIefisramTura, etiam ex contraftibu j ' 
initìs iplis bcclefìjs competehria auferant. Rifpondo, 
che li parola Empbjtmhh ,viè non folo in parole equi- 
ualcnti,mafoprauaIenti,perche parla in vniuerlale,& có- 
prcndenon foloibeni Enftteotiri.maanco li altri tre, 
che ditc,patrimoRÌa!i, feudali, & in perpetuo locaci; & da ' 
quella vniuerfale ii deduce tanto bène , e meglio la_» 
dtttaxonciufiòrie del monitorio, che dalla foia voce 
Emphftntitis. 

Sòggiungerete.the quello è così quanto alleffenzaj 
del ratto, ma quanto ai modo di parlare, il far mentione' 
de" foli Enfìreotici fa parere la legge più gtaue ,■ & odiofa, 
quali che folfc Hata fatta per t foli Enfi teorici , Se non più 
principalmente per gli altri, malfime locati in perpetuo , 
ne' quali appare più equità, & maggior neceflità'dì farla . 
Vidico.che il Papa non parja del fine, ptr^uiH berti fii' 
fatta lilcggc, ma della materia, cioedi che beni, onero in • 
che beni ordini la legge; & la legge è vniucriale . .Et fe là 
equità, fiirnecenitàdifartalleggeeraneglialtciìbir, Se 
non ne gli Enfìteótici, ò pur'nori tanta, tfouea farli de gli ' 
altri foli . Elfendofìdunquefattaditurti, fedi tutti ha- 
uclTe per diltcfo fatta mentione il Papa, non vi poteuate ■ 
dolere per certo; Ma chémaggior ragione haiiere di da- 
temi, feelfendo lefa la immunità della Chiela in tre , 'Ò 
quattro forti di beni (labili, il Papa lì lamenta d'vna fola, 
& tace le alrre 2 Se vno haueffe riceuuto tré ingiurie.vrio 
fthiaffb, vn pugnò; : 6eyna pugnalata,^ daffeqùereladel 
li pugnalata fora, chi dirà.ctie còltili aggraui Fauuerlario? 
più preftofidouefebbehaue^a bène; che iiPapa non_» 
habbiaeffagerato tanto lartgìùfti.tii della iegge quanta ; 
poreua. . -Si. -ir. i . 

' La caufaper lacuale nelBreiie fi potè Émzbytcolith 
credo io rone.'perchc lo '(tendere tutti quèi ; quattro corn' 
tutti, ò il OKonfctìucreH natura lóro còmmuncf» c«h_i- 
~~ ^ dite, 
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dirc:ne*comratti,oneramodÌ di,poffedere, nc'quiIjÌI do,, 
minio vtile rimane fepararo dal direttOi que(ta, dico , era . 
cola troppo longa, & ftftidiofa . Haucndo poi a nomina- 
re vn folo di quelli quattro , non fi poteua prendere al- 
tro nelTnno meglio, che la Enfìteofi> perche c più invfo , 
che il feudo,nc beni concerfi dalle Chìefe>& più nota de. 
glia(tri,& piùapropofitopermoftrare,iltorto, chefi/fà-., 
ceua alle Chiefc, nello impedire le prclationi , & confoli-.' 
dationi, &c. ,. . ■ „ t 

, In fine volgetela, &riuoIgete la come volere , che non" 
vi era i,n qucftohiogoj che mordere : ma chi ha gran rab', 
bia,pivi toflo, che rimanertene, mordelaJingua prpprìa, , 
Et è buon fegnp quello , che non vi fia con cht_> , 
difendere in facto quefta legge , poiché per dir pur qual- , 
che cofa, queflo Autore è ncceflìtato cauiliare foprk le-»; 
paroleAoflncofippcpfondapienio. '. . ■„,^ ! i,\ f 
r v ;.4i,K» Terzo argomento : SoglionogjiEcclefiafjìci, percn"-; 

t j a[e ne ' beni pofleduii da' laici, tentare di dar nomedij 
Ertfircofìaye ragioni, .per le quali ncjéupnoxanojicò.cen-Vj 
fo . Ónde '-molte città d'Italia hanno perciò. tumultuato,,, 
&.giainiPa,dooa. dopo grancontrouerfìe traiMonacidi 
Santa Giuftina;, £: la eommuuità, & in Vrbino tra'I Clero,, 
e!l Popolo fi venne a tranfa«ione,chc non vi foffe.mai iijq, 
goalUcanfoli^arioneperlincafinita. Et Bonifacio No--: 
no,in Ferrara più tofto come Principe fopremo, eh e come. 
Eontefice,&digiuftitiapÌùrolio, chedi gratia leuòpur 
le caducità} prclationi, & confolida.tioni. li E,rdatuttq 
quello conclude, che quelli, che altrouc ha. potuto fare 
I?tranfatipnej 1 & la legge, ha ancora potuto farenellofta-. 
tpdiVipetiaialungaconfuetudine. - u ■ ,.'„ , , . ( ,'; 
Rifpófta. 

; Nelli mplto antichi contratti può forfi e&refluel «%i 
bio,& queHafraudedi i darÌor [ onqmc i diEnfiteoli I ,febeo. 
qon fono, non cofi neiU nuoui; pue può euidemementvf , 
n conftarc 
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tonfare della proprietà, della cohceffione in vera Enfiteo 
G, flt di ogni altro requifito . Perche dunque fi fà legge 
vniuerfale, & non fi eccettuano quelle ? 
■i Ma lafciamo di parlare della equità diqucltalegge,di« 
ronon ciTcrai la poteflà nel Legislatore,*: coli effére nui ■ 
\i. In Padoua le tanti anni fono, dopogran controuer- 
iie la lite hebbe quel fine per tranfattionc, quello ftcffb è 
fegno,chc gli antichi Signori Vinitiani conobbero di non 
hauer elfi poteflàdifìnirla con Temenza, & legge genera- 
le , come aderto fi è ratto. Cofi dico anco d'Vrfaino. • 
Bonifacio Te fece tal legge, la tccecomePapa conia fo- 
-preirtaporeftà,cheriaucuaiDpra tuttala Cnieià, &fuoi ' • ' ~ 
beni;&fevuolcl'Autore,ficreda-chela fece come Cri n- \ 
cipc fècolare, moliti la fcrittuta, che faccia quella forma- 
lità, altrimenti; nò liei ha a credcre.E falfiffimo,chc quel- 
lo, che fece il Papa per legge, ole parti per tranfattionc > 
& volontaria cetiìone delie fuc ragioni, lo poffa anco fare 
dà confuetudinc; perche il Papa è padrone come fi è dec- 
to,ecofiancoiparticolari,chc tranfigono con autorità 
del Papa; ma come fi è detto, ninna confuctudine può in- 
durii centra la libertà E ce le ih (liei . 

Quatto argomento : Li Dottori auuertito ii notabil 
danno, che il Laicoriceue per la conlolidatione alinea-/ T ., 
finita, per loro commune opinione l'hanno a fatto leuata, 
dicendoichc il più prolfimo parenre può farli di ragione__i 
inuedire. Come voIefieconcIudererAutore.dunqueia 
Republica non hà con ieggeordinato altro, che quello 
Jleflb, che giai Dorrori diconoetiandiofenza legge effe- 
re di ragione. Et adduce per le il Claro, & alcuni altri. 
; Kiipofta. 

Già fi è moflrarodi fopra, che la Republica non ha au-i 
torità di far leggi iopralibcnìEcclefiaflicij ancorché.^ -i ■. 

fufferogiuftiffime, cVfauorabili alleCliide. Quei Dot- ' 

tori poi non parlano fe non' della confolidatione per linea, 
N finita, 
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finita, & la legge non Colo toglie quella , ma anco laprev 
Jationc, & caducità. Anzi manco quei Dottori fanno 
per l'Autore ; perche alcuni parlano in generale della Er> 
fiteofi, & non inlpecie della £cdeù"aftica;anzi Socino iu- 
niore, & Grato citati dal Claro dicono, quello non valere 
nella Ecclcfìafìica . Altri come il Claro parlano anco del- 
la EccIeGaftica, ma Colo in quel cafo, quando lì habbia ad 
imieftirc ad altri , che pare eflcre giuftoiìano preferiti a 
gli altri li parenti del primo Enfìteura. Ma in calo, che la 

c i« r!,l -*i- ChiefàvogIiaconfolidare,&pigUarfela perfc» il Claro 
flicrtb coni'Abbate citati dall'Autore tengono il cótrariot 

Vfj iJ" Quinto argomento; La caducità per canone non pa- 
™ gattx, ia prclatione in cafb di vendita, 3t la eoniblidairicf- 
ne per linea finita non fono eondi tionineceitsrie, & cifen 
tiali al contratto dell'Enfiteotìi dunque II Lodo potute lc- 
uar con legge. 

Ribotta. 

- Per ildetto dell'indio Amore fono eiTemiali, perche 
egiineU'ifteffo foglio dice, ebe Papa Bonifacio Nonoba> 
uendo ieuate dalì'fl nfìrcoiì in Ferrara queft c caducit à,coa 
(olida t ioni,& preiat ioni, ci diede nuora formai le rìduf> 
fe piò a natura di cenfo, che d'altro contratto . Et chi non 
, sà,che quello che muta la natura delia cola è cueniialc a 
quella? Er la legge terza, ff.de vluiiudu, dice . HeinJ» 
vniuerfum inutiles client proprie tates femper abfccdew tu 
vfurrurjtu.placuit certis modis eiermgui vsùfruflum, 8: ad 
pi oprie ratera teuerti . Hora nelle coite morali queltcfe n- 
zachc lacofanon non ferue al ilio fine, è come cfltmiale, 
&aeceflaria condir ione di quella . Et dico di più, che ò 
fia efTentiale, ò non ila, non. può fat ui legge fòpra,chi non 
vi hà potetti . . '< 

r, t t.44- vi Sello argomento .- Adduce due referitei di due Duci & 
y.x. *Vineriafìrnili a quella legge, & quindi inferi (ce , che non 

**"" ènuoua» raa anticamente riabilita già in conluetudine, Se 



che l'hanno Caputo gl'Eccie Battici, Se forami Pontefici, & 
jmauìme Clemente Ottaup,& tacendo hanno conferitilo, 

ìtpoi al lolite dice molte jmmodcftie . 

Rifpofta. 

A tutto quello già più volte fiè rifpoftoinonbarjer ha- 
uutola Republica tale autorità, necontrala immunità Ec 
clefiaftica poter indurli confuctudine . 1 Papi fe lo han- 
no Caputo, hanno ammonita la Republica, comedi molti 
ifi è detto dì [oprai chi non gli ha ammoniti, non lohaue- 
tà Caputo, che non hauerebbouo lafciatodi fare con i Du- 
ci della Republica Veneta, quello che poche carte a die- 
rro Gè inoltrato, che hanno fatto con i Kc,& Imperatori. 

Finalmente dice, che fe la proporta breuità Io perraet- 
«efle,moftrcrebbequanto fuori di ogni conuenienza nelf"£$f* fa 
monitorio fi dica hauendo riguardo a quella Icgge_j, 
Cumqat prirmi/ìa in atiquièui Eccìejìitrum ìura tttamtx con- 
$raSibui inith ip/ii Eeeltiìji compiltntia auftrant . Et infie- 
mefarebbe noto, che pertal legge non viene lcuato alle 
Chiefe alcun Iusquxfìtum. 

Rifpolta. 

- Hi ratto molto bene a non pigliarli quella ìmprefa,che 
nonne farebbe tiufeito ad rionore, perche credo fi ingan- ' 
ni in quefto,& dica . Adelfo non è ancora e (tinta la lìnea,' 
dunque» Padron diretto non hòancora lusquarfirnm, 
{ed polì cftincìionem linee quarendum . Et non fi auuc- 
ie , che ionunc habeo Iusquxfìtum, (ed non ptonunc, 
fed prò quando erit extìnSa linea* vn Teologo doucreb 
be pur queftecofehauerlc perle mani, dTendouene mol 
refimili nella Teologia, come quella. Deus ab aterno vo- 
luìt creare .mundum non ab alterno , (ed in tempore * Hà, 
dico, il Padron diretto Iusquxfìtum.- Scfbrfì quello lui 
non voleffimo chiamare più tofto lus refe uat um fibi,per- 
chenellalocarioneatempo >ò linea j non conceileil do- , 
minio vriiefe non per quel tempo, di lì auantijfe lo riiec- ■• . ■ 
..') N a uò 
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aò perfe. 'OndccomcrareBbeingìufto prlùar IsChieft 
.diquel Iusdopoeftintaialinea,coiì è ingiufto priuarli 
dello ifteffo qualche tempo auanti . . 



SESTA P A H,T E. > 

X)*//** validità delle Cen/ure , ^ t£f/7 r Jeruata 
la debita forma del giudicio , ogni 
altra eofaà'xìo réguffita . 

j ON due capi d'argomenti prerendcua_* 
[ J'Auiorcmoiìrarc la nullità delle Ccniù- 
i re, cioè per difccio di materia, &pcrdt- 
\ fitto di forma. Al primo capo di argo; 
vnmvì wwtyiJ memi fi è rifpofto fin'hora , inoltrando, 
che le leggi, Se giudici] de Signori Vinitiani iìanovera-* 
mente conerà la libertà , & immunità Ecclclìaftica ; onde 
effendoui peccato mortale, & non leggiero, vi èrtala ma- 
teria (ufficienr iffima , (opra le quale validamente fono ca« 
dure leCeoiure. Ai fecondo capo di argomenti rilpont 
deremo hors, cioè a quello, ch'egli oppone rwneflerfi 
ferua to in ciò il debito ordine, & forma giudiciatij j & ad 
alrrc limili fue obi et doni, le quali egli non propone irvvn, 
luogo fblo, ma fparft quà , e là , non lardando marocca- 
lione, anzi cercandola Tempre a propofito, & a i'propoiìta 
di digredire a quefto,& esagerarlo. Parla di quefto a fo- 
gli fegu£ti,&ancoa fogli jo.Ma tutcaquéfc* 
lo ch'egli in diuerfi luoghi dice, noi qui ridurremo br cu 6* 
mente ad alcuni argomenti^ i ■ : , 
«» ' P" 100 argomento: Il Breue nel crude ri p3pa comwan* 
ìmp. danaioEtopcna di Scoiiim unica, che fi rikiflaiTeroi due 
t .; - .. '. Ca- 



Canonico,* Abbate prigìónt,hatieua titolo taIe.T>ìÌe&is 
filijs Nobìlibus vìris Marino Grimana Dud } & Reipu.Vc* 
■netoram. Quefto Breucfù prefentacoalli 2 j. di Febraro, 
quando già Marino Grimani'era morto, & ilnuouoDuce 
eletto, dunque il prefence Duce non e ammonito , & fi è 
proceduto contro di lui fenza feruare vn'arto , die è fo- 
fianriale al giudicio, cioè ta cicatione per la declaratoria , 
& l'ammonitione per le Cenfure. Et qui fingel'Autorc 
al filo [olito, che vn qualche Canonifta difenderebbe que 
fta actione con la dottrina loro . Pipa ed iudex viuorum, 
& mortuorum, come fefi potefle ammonite vn morto . 
Hifpofta. 

' Combatta egli co' morti, &conIcfant3fmc, qtialia 
fuo modo fi forma, che con noi non hi che contraltare, in 
quefto; perche noi non rifpondiamo quelle (ciocchezze , 
ma lì bene, che il Breuefu fetitto mentre il Duce Grima- 
nì viueua, Se fe poi fu prefentato dopoia fua morte , que- 
fto non rilieua punto, perche ìlBreue è diretto alla RepuJ 
blica Veneta,dclla quale il Duce , chichefifia prò tem- 
pore,è parte.- in maniera chete bene fi ponefle iolamercté 
per titolo: Reipublica: Vcnetorum, verrebbe con gli altri 
ammonito il Duce- Et fe vi fi pone il nome del Duce,nonr 
6 per necefiiràt quafi che nel nome di Republìca , non vr 
fi comprenda anch'egli, ma per prerogatiua di honore. ' 
O dunque vi fia il nome di quello Duce,ò il nome dì quel 
l'altro, ò anco ne r'vno 1 , ne l'altro, quefto non impo;ta,chc 
ammonendoS laRepublica iìammonifcectatcuno , che è 
parte di leij oltreché il monitorio fpedito poi fotto il 17. 
d'Aprile ferue per ciratione^omehor hora diremo. 

Secondo argomento: Adticfentenzcè venuro il fòm- f^;. ei 
mo Pontefice, cioè,di annulla re le ieggi"Vcnetc,& di fccr- 1 '" 
municire. Inniunadi quefte'è preceduta la cicàtiorreiU' 
quale è de iute diuinoi dunque fono nulli queftidiìe atti» 
Che fi» deiiirediuino la ' rifattone la ftouauada.quet 
due 
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: dtie luoghi della Gcncfi. < Adam vbi ai Eiy vbi cft AbeJ 
frater tuusJChe non vi fia preceduta ckatior.c lo ,imoua, 
perche in vno de i due primi Beui delli ìo.di Dtccnìljre di 
chiatandollle leggi delSenato nul[e,&cojoro chele lian 
no conftituite, lcommunicaci, Si caduti nelle Cenfure, a 
queftononèprcceduraai(raciratione,&purn'on ù pa- 
teua venire a quella dichiarai ione, lenza prima citare a 
dir le ragioni in contrario. Di più altro c-iBonirione, al- 
tro è citar ione; quella commanda , che fi obcdifca , come 
incofa decita; quella chiama a difeuterefe fia b ene, fe Ct 
neceflario , & obligo d'obedire ; onde commandandofi in 
quei Breui la riuocatione delle leggi, & la conlegnatione 
de' prigioni forco Cenfurc, &pene, nonfipofibno chia- 
mare cica t ioni, ma monitori] . Ne fi può dire, che lì rifai- 
uano in citationi, non hauendo termine alcuno, anzi com 
mandandola efecutione immediatamente. Ne fi può dire 
rifolucifi in citar ione il monitorio, quale concede ventU 
quattro giorni di termine; attefo che vendono in quello 
annullati, & dichiarati nulligli ftaniti della Republicu 
non dopo li ventiquattto giorni, ma ncll iftelTo tempo del 
li t7.d' Aprile. AdunquecofifartaannuIIationcpermo- 
do alcuno non può riioiuerfi in dianone . Et molto me- 
no ancora quanto al rimanente, mancando della claufola 
gìufli fi catiua, fi;za la quale nófolo mainò fi rifolue in ci- 
tatione; ma il monitorio^ ipfoiurc nullo, come a pieno 
proua Nauarr.fopra il cap. cum contingac ,oclaua cau(a_* 
aullitaris . Et fegue l'Autore moftrandq , che tutto que- 
flo molto più chiaramente fi può vedere nella legge del 
itfoi.de' beni,quali il Papa chiama Enfitcotici, laqualc 
entranel monitorio al primo luogo, & viene annullata-i 
fenza alcuna citatione,òmonitione,& fenzachepurs'in- 
tcnda,qual fia il fenfo diquclla,ne con quali ragioni li di- 
fenda,non elTcndofi prima mai di quello parlato. Eccouì 
le ragioni dell'Autore riferite quaù, di parola in parola_i, 
eccetto 
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««etto in quello fine, che per non offendere le pie orec- 
chie del Lcttore,fic detta la foftanza, manuncon le pa- 
iole fue piene di grandiffima, & Icandalofltfiraainimode- 
ftia_i. I 
Rif polla. 

Vnafolacofa v! è a propoli t onci difeorfo di quello Au 
tore, cioè, che volendo prouarc la nullità delle Icntenzc 
del Papaterca prouarlo con moftraie , che vi manchi al - 
cuna cofa requilìta de iure djuiiio; con che rr.oitra purd' 
intendere. eV concedere, che ojjn'altra cofa, che ci man- 
cafft de iure humano, non le farebbe nulle ^non cifendo il 
Papaobfigatone'fuoigiudicijaieruare inrigoiei termi- 
ni prefcriiti dalle leggi pofìriue. Ma fe quello conofeete 
ò Fra Paolo, & perche più badò poi richiedete nel moni- 
torio la claufola giulìirtatiuaf è forfi ancoquefla claufo- 
la de iure diurno": 1 Auertite, che non mettiate troppo co- 
le de iurediuino, onde ne legua, che anco quelle due len- 
tenzedate da Dio, contro Adamo. & CaÌno,fiano per tal 
difetto nulle, non tffcndoui nelle loro cirationi, ò moni* 
tioni la claulola giuftifìcatiua . Si it /infcriignmatum, &r. 

Marifpondiamo direttamente. 11 Papa ha fatto tre_^ 
atti. Ha irritate le leggi. Ha commandato fi rilafcianoi 
prigioni. Ethafcommunìcato, & interdetto. Et tutti 
tre quelli atti fono validi . 

Alli primi due non era nccelTaria citatione alcuna , ef- 
fcndo notorio, che le leggicrano fatte da' Signori Vini» 
nani, & altretanto notorio dalla fola lettura loro, che_* 
erano conerà la liberta Ecclefiaftica,& clfendo anco noto- 
rio, che gli Eeclefiaftici erano da loro detenuti prigioni; 
Et doueè notorio, che il reo non ha ragione, ò caufa daj 
addurre in tua difefa, non ènecelTariocitarlo, ad dicen- 
dum quare. Così neli'vno, & nell'altro ca r o tengenoi 
Dottori . Veggafi l'Abb. in cap.Pau-cchianos, num.i.dc 
fent «commuti. & in cap.peiuenitjd primo, numer. 5. de 

- • appell. 



ippell. oue dice, che quando ì nòtorìali violentia 
a Chienci,fi può venire anco alla fulmininone, & denun- 
ita lenza alcuna citationc. Et Gemin, in cap.Eos de imra. 
Ecdef.in ó.num.+.& Felino in ca.EccIefia S.Marix, mirri. 
1 08.de confi, ouc adduce molti altri Dottori, & dìcc,che 
tee nótorio,che lo fta turo ila contro la libertà EccIcfiSfri- 
ca, non folo ii Papa,ma il Vefcouo lo può Ieuarc.oewunaij 
dare, che lì Ieui, & non fi ofltrui, & dichiararlo nullo « 
inualido,fenzaalcunacitatione. t ; - i .":m:> - ] 
Quanto al terzo atto di feommuojeare, non ftarò qui a 
difputare,fe la preuiacitattorte s ò*poaitionefia coli nei 
e citar ia, che il Papa non [lottile feommunicare lenza ella, 
che non v,i mancano Dottori , cheJodioond* Madaro* 
che vi fianeceflaria vna di effe, dico, che bafta la monirjQ 
ne, & non è neceffaria la citatione , pigliando quefte due 
voci,ciratione,emonitione, tome l'Autore di fopra I« 
dichiara . Il che fi raccoglie primieramcnte-dal luog© fleft 
lo di San Matteo alcap. 1 8. di doue i Dottori prosano 1» 
poteftà, che hala Chiefa dì fcommunicarcNel qual Itìos 
godice Chrido : SÌ Ecclefiam nonaudìerit , fit tibi .&c« 
Ouc la voce audieri t, che lignifica obedienza, ha relatio • 
ne alia monitione, & precetto , & perà inoltra s che la-* 
Chiefa ha da ammonire, & com mandate % flt effo ad obe- 
dire; Si non dice : Sì corani Eccitila non compatuerit , & 
adduxeric caulas quarc, Scz. & pur cofi haueada. dirci 
la Chiefa era obligata a citarlo prima, ad dicendumqua.* 
re . Secondo ptouo Io delio dal modo di parlare de' iacri 
Canoni, & Dottori, che quella pteuia chiamano monitio, 
ne,trinamonitione,&c. Terzo, che tale è IVfo della-». 
Sede Apodo lica, & lodile delia Corte Romana, cheiiu. 
quedo fatto i monitori] habbiano forza di citationi* . 
i Effendo dunque dato ammonito ilScnatq 14 giorni 
Suan ti, non può dire quedo Autore, che non fi fia lerua- 
unellafentenzidelUfcommunicaladebitafbrma» . 

Ma 
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Ma replica egli, che nel primo Brcue «felli icdiDe- 
ccmbie, il Papa già haueua dichiarato, che il Senato era 
ìncorfo nelIeCenlure » 8t a quella die hi arai ione ,non_i 
era preceduta ciratione alcuna, la quale è pur neccfLna_» 
anco nella dichiaratone delle Ccnfure. 

Ribolla, 

A quello potrei dire, che quando l'ecceffo è notorio,* 
a tale eccello in iure è inflirta la Scoimmmica ipfo fatto, 
fi può venire alla denuntiatione fenzaakuna citatione. 
Cofi tiene l'Abbate nel luogo di Copra addotto, & fi caua 
dal cap.de manìfctU i.q. i. dal cap.Euidentiadeaccufat. 
dal cap.illud de CJer,excon)tn.mimftr.& dal cap.Bonx me ì 
morirei u de elc.2. &cofi ferma Silu.Tabicna,& Nauar. j 

Ma perche Noflrò Signore in quella ScomrHunica ha 1 
proceduto contutti i termini, ancor con quclli.chc lì po- 1 
teuano tralaiciarejdico, che non è vero, che in quel Brc- 
ue lì dichiarino fcomiuunicatii legislatori non vi è al- 
cuna parola giudiciaria, ne exeommunicamus, nedenun- 
tiamus, ne dcdaramus,ne altra fìmilc.che polla lignifica • 
retaleatto. lui folo permodo di femplice narratiua jS 
auìfa il Senato , che quelli , che hanno violata la liberti 
Eccleiiaftica in fare, ò adoprarc umili leggi, fono incoili 
nelle pene, & Cenfure de' lacri Canoni . Et quello pre- 
mette il Papa, come prcparariLia alla monicioiic, che fe- 
gue, cioè acciò vedendo elfi il malo flato ,& il gtandifli- 
rao pericolo dcHanima.in che lì trouauano, fi dilponeffe- 
roadobedire, & proucdercallcconfcienze loro, coment 
vedrà chiaramente chiunque leggerà il detto Breue. 
Non accade dunque, che efiaggeri quello Autore, come 
fiafogl.aaAdica. Che adeflolìano dichiarati pet ef- 
comBiunicat i tanti huómini pi] defonti in Chrillo , quali 
hannocontinuanientecommunicato con li Pontefici de* 
tempi loro ; Che altro è fe non condannare li predeceffo- 
lideila fantità fua» & affennare 3 che non habbìano eftrci- 



.-■ 1 mai^uradelleaninìe, cortedouevianó, S?" Pcrcnefi 
rìfponde, che fe i Papi communicarono con foro , non ha* 
ucranno laputc tali loro leggi: che perfimiii caufehauen 
dai Papi feomm uni caci Imperatori, e Rè,non le hauèretì 
bono tolerace alla Rcpublica Veneta . 11 Papa poi , come' 
fi è detto, in quello Breuenonfcommunica, ne dichiara 
alcuno feommunicato, ò dannato; ma folo narra quella , 
clicèchiaro,&indubitato > ciòè, the chiunque Taleggi 
«intra la libertà Ecctetìaftica incorre nelle Cenfuie di Sa- 
ta Chiefa . Dei redo fe quelli legislatori fiarro morti iti 
Chrifto.ò nò,non ne parla,& lo lafcia algiudiciodi Chri- 
fio fopremo Giudice, il quale sà, come eflì prouidero alle! 
*-! "confcienzeloroj&conchedjfpofHionepafl'aronodaqlie 
llavita_i. ■'„■ ' .' 

1 . '.""I Seiomictedeflìpoi,cheque(loAutorcpaTlaffedeIIa 
.■. - Scommunica, quale ne i Breui dal Papa viene minacciali 
da incorrerli iplb facto j fe non obediranno con riuocar le 
leggi,&c. Etinquefta fidoleffenoneffere preceduta ci- 
tatione: Io moltretci conia dottrina di Silu.excommun. 
i.num.i3.d'Ant.Butr.& degli altri Dottori nel ca.facro 
de fem%cxcommun.chc qui noncicneccfiaria altra cita* 
rione, ò monitione . Ma credo non patii di qireIco,perche 
fisa, che quandofifeommunrea per la futura colpa, i*W 
Beffo precetto, che fi fa c monitione, &è in potefti di co- 
ki, a ctàfifà, d'obedire, &non incorrere» s ^\-" •' 'ì 
Secondo argométo. A fogli 4Ó.Comfncia à cócludere, 
m rnmmd; &*jn f 0 ft ar , za dice, che flando che per le addotte ragioni, 
Dottori,& ei€pi d'altri Principia RcgnìjquaN hano fimi- 
hteggi,&coftumiin6'èchiaro,cliegliflatutiVerretifiaiio 
cétra la libertà Ecclefiaftica.& la cola almeno c aubia'; n5 
douea precipitar^ quella tentenza,& interdetto,feni;a cS 
fiderarematuramentegl'inconucnienti, che dieeil càpJ 
Almamacer; «telò mamme, che come diceSan Paolo,* 
Prelati infimiliCofebinoaprocedercinfpHitulemtans,' 
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ftilpolta . I&7 
La colà non c dubbia, macertìffima.Lalrggedd non 
poter laChiefa aequiftare ftabili (& l'ifteiToèdel non po- 
terti dedicare ì fondi in Chicic)già è ft ita condannata da 
lnnocen.llI.Gregor.lX.Alefl.mi.ClementeII]I.Martin0 7««™.it,,i 
Idi. & altri. Per quella de'bcni Enfìteotici non ha l*Auro- *™«-n«. 
re addotto pur vn Dottore , ne vn'efempio , che più mai e»*™.**, 
fia (tata fatta, ne pur vna ragione foda , ma fc ne ito in_i 1 ° c*/.;.^ 
parole . 11 giudicare gli Eccl elladici toccare a fuoi Prelati V ? ,j!b^'Ì'. 
de iure diuino,ò almeno Pócificiccontra il quale no pofla r.x>* Àpt,, 
cola alcuna ilPrincìpe fecolare,li è moftrato ch'ere comune ^«"a^S 
opinione di tutti i Catolici.Ne iì è precipitata qitasétéza, \.c«i.Aprti. 
ma jpcediitocó ogni lenità,& patiéza-Degl'incouenienti .""/ìS"™" 
fene veggono pur troppo ìSed va; hominiilli, perquem fru.eai.jfm 
fcandalum venit.Sc dal Papa,ò da al tri,tutto"l mòdo il sì . *J* r ™ J * *■ 

Segue,& muoue dubbio : Et perche dicendo nel moni - pJm'\ 
torio ilPapa,cheil Duce,& Senato di Vineria hanoìàtto J»f««i' »»•.>. 
ne gli anni a dietro molti.flt diuerfi ftaturi.per li quali fo- «^/'fmhJj" 
no incorfi incenfure,matra gli altri quelli tre: & perche ». 
(dice egli)fc fono molrÌ,& diucrfi,non è ammanito il Sena 
to Te non di tre,douendofi ammonir di tutti,acciò 1 le ne ri- 
uociieranno [blamente parte,non lì laici no gli altri in dan 
natione delle anime. Rifpolta. 

Quello Autore non truoua cola che lo conrentì,fin'ho- 
ra lì è doluto, che i! Papa pretende troppo, hora redargué- 
do fi quercia, che poco . Ma come di (opra douc.1 hauer 
perbene.fe il Papa faceua mentione de'foli beni Enfìteo- 
tici,porendo con più graue querela dolerli anco de gli al- 
triicosì hora fi rilponde , che Te vi fono altri ftatuti limili , 
abaftanza per poter effiprouedere alle conferenze loro ne 
relìano ammoniri , mentre fi ammonifeonodi quelli ; mi 
mentre ìi Papa co'liigor delIeCenfure preme nella riuo- 
cariooe di quelli tre Ioli , douc più graue > & euidente èia 
violarione della libertà Eccle[ia[ìica,& la diminuitone, Se 
impedimento dei culto diuino t fi dourebbe quindi cono- 
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fcere la dia benignità, & che non pretende le ragioni cM- 
f r.-f47 >.w tr '> quando manco ricerca tutte le fue_^ . 
«a nh'ii L'i Soggiunge poi l'Autore quelle parole : Commandò il 
MM&t SaluatoreTvfo della Scommunicaper-ii peccati ,che fon» 
' indannodeH'anima>quandodiffe:SÌpeccaueririntef«- 
t.et* f. ter tuus . Ma S. Paolo efpreffe quali queftt fallerò, dicen- 
do : SÌ is, qui fiater nominatur, eft fornicator, aut auatus, 
auridolis feruicns , aut maledicus, autebriofus, autii- 
pax; cumeiufmodineccibum fumere. Per il che fi può 
»i- dire al tempo prelente queIIo,che il figliuolo di Dio ditte: 
Va; l'obis, qui decimati; mcn t am,& anetum, & riminum, 
ft reliquiftis,qua'-grauiara fuor, legis iudiciumj & miferi- 
eordiam,& fidem . Et fegue dicendo, chele leggi delizi 
Republica Venera non fono in pernkiera animarum, ne*/ 
meno in fcandalum plutimorum, come dicc-il Breuc .che 
- ninno fi lèandalìza di veder punire i delitti , raffrenato il 
'lmTo,òr3uaritia,mafibendel contrario. Rifpofta. 

Parla in vn eerto modo quello Autore,corae fe vi fodero 
alcuni peccati,che non follerò in danno dell'anima. Con- 
cetto heretko d'alcuni impij, quali (limano, che. la ragio- 
ne di (lato difpenfiin tortele leggi humane,&diuine, Se 
faccia lecita ogni ingkiftitia, & impietà» quali che noru* 
pofla elfere in danno dell'anima cofaalcuna.chefia in piò, 
conferuarionei& aumento dello flato. Quelli che raccon- 
ta l'Apodo !o,fono peccati degni di Scoromnnica.S: fe be- 
ne non vi fono tuttora quelli però numera l'eflcre rapace, 
che fa al prelente ptopolìtchperchel'vfurparela giuridit- 
jioncEcciefiaftica>conIaforza, & violenza della poterla 
-laicale vera rapina . 11 defendere la libertà tccleiiaftica. , 
flon è decimare mentam,& -anitum, maiibiSie, non ierciin- 
■quen Itgiiìudiciam, acciò nó cada quella giutta riptéfione 
■di Guitto lopra il Papa,che lafci vfurpare a'Laici i giudi- 
ci) de gli Eccitila (liei de iure diuino a'fuoi Prelati deuuti. 
» w /. 4 t.or- j cguc g 4i, c f chequcfio tiionitorio. è fatto ad ef- 



Tempio di diece Ponrefìci in cffo nominati, & che dell'ha- 
uer cercato Sua Santità d'imitarli farà Tempre commenda- 
ta, ma che non Iorio però degni dì minor laude quelli,che 
hanno feguito cento fuoi fantiflìmi preceffori, i quali mai 
hanno pur darò indicio di haucr hauutopt-nficrodi pare- 
re annullare le leggi dclli Princìpi farte per publica vtilì- 
tà.anzi che le hanno publicate , Se efequite ancora. Si ap- 
porta l'efempio di S.Damafo, & S.Gregorio . 

Rifpofta. 

Si rifpondejchc come di (òpra fi è mo(trato,fin dal prin 
apio di SanraChicfai Santi Pontefici Marriri,& Confef- 
fori fecero Canoni ridia libertà Eccleiìaftica. Et S.Gela- 
£o fcriuendoad Analìafio Imp. dice, che Uno auanti diluì 
«Pontefici erano foliti [communi care i Rè,& gl'Imperato- 
ti ;dc fe altri nonio fecero, & non fi oppoferoalie leggi 
deVrincipi , non ne haueratmohauutooccafioocLa leg- 
ge di Valentinianononproibiua alle Chiefe le heredità , 
ma folo a particolari Chierici, che con male arti fatto fpe- 
eie di pietà induceuano le matrone a lafciarc loro le bete- 
iitàcon prioarneifigliila ingordigia de' quali riprender 
S.Girolarao,& altri Scrittori di quei tempii onde così da 
quello, comeda!vedere,cheS. Damalo fece nelle Chie- 
fe publicar tal legge,ancorche in ci h non gli foUeciòcam 
mandato , hanno alcuni molto probabilmente creduto, 
che l'imperatore ad inftanzadel Papa , ò almeno^ifuQ B ™j 7 ^ 4, 
confenfo la taccile, acciò chi non curaualaleggedi Dio, 
£t non iliimauai Canoni Ecdcfiaftici , lì (renane conia_i 
legge Imperatoria. Quanto alla legge-di Maurilio Impe- 
ratore, che proibiuaa'Soldati il fuiì Religioni, che coia_i 
ne feniiUc.ài faceffeS.Gregorio.veggali nell'epiftola Ria a»mfM.ai 
a Maurilio fopia di ciò feruta. Et{oprailSalm.toi.verlt. r M*<- 
torà die A'coue tran i deila tirannide di queft'iiuomo , flt 
dice, che rrapalfan do i termini della lua Kegia po reità , lì 
.sfoizaua di far ktua UChiefa, quale Chriftoiiauea fat- 
ta 
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ta libera col prezzo del Tuo fangne 
rtpnt vs* Entra poi quello Autore a dire , che l'banere il Papa.» 
*■»''*• pjonuntiato Scoromunìca conrra i! Senatoxhenon èfin- 
gobrpcrlbna, è molto alieno dalla dottrina de gli anti- 
chi, St buoni Teologi ,& adduce ciò che S. Agolt ir:o ne__» 
dice nel libro 5. conerà l'EptftoIa di Parmentano , e S. To- 
ni a fo nelle additionì alla J.par.q.»2.ar: 5. & lnnocPapa, 
cap.Komana,deiènt.excomixun 6. 

Ri (polla. 

Entra troppo guanti qudt'huomo, Sz già più non ri- 
prende le attieni di quelto Papa folo , ma di molti altri, 
& il coftume già vn pezzo fa riceuuto in Santa Chiefa_j : 
Che non è quella la prima volta , che lì fiano (communi- 
catit Senati , & altri corpi, ò Collegi] limili , & è fiata dal 
Mondo (limatala Scommunica valida, Si gli (communi- 
cati l'hanno Ternata , & ne hanno procurata , & ottenuta 
Falfolutiane. Ne a ciò è contrario il cap.Romana,de fen- 
tcn. ej£comm.in 6. il quale effendo legge Pontificia noiu 
puòlegare il Papa , fe non quanto flringe la ragione , che 
vi fi adducci ne meno S.Tomafo, & altri Dottori , che fo- 
pra cai Canone ir fondano, perchela dichiaratione della 
dottrina loro lì ha parimente da prendere dalla ragione * 
cheadducono,cìoèche la Scotnmunica lì fulmina Colo per 
il peccato mortale, & non è cola verifimile , che tutta vna 
Communita contenta nel male, fi che niuno vi Ga diffen- 
tiente. Di qui ne fegue dunque, che quando confi alfe_-, 
che tutti hanno peccato, celiando quella ragione , lìpof- 
fono tutti feommunicare . Onde in quello è differente la 
Scommunica dall'Inrerdetro, che l'Interdetto cade pri- 
mariamente lopra la Communità, non attento, che i par- 
ticolari riabbiano peccaro,ò non; ma la Scommunica cade 
primariamente l'opra i particolari per il peccato Angolare 
di dafeuno, & intanto cade l'opra la CornmunÌtà,inquan- 
to auuicne ,che ciafeheduno di effe ha peccato , & per U 



peccato furi è fcommimìcato . 

: E[quenocqud!ó,cfa-diccSfIucf>.ex':Dmmun.i.num. 
Io. Oliti vniucrficis iumpta prò iìngularìbus pedonis 
omnibus collcailiè exeommnnicari pstcft ctiam citra_J 
Papam. HoranelftrtonofUo conila al Papa, che turco 
ilScnntoèincolpa.hauendogli detto l'Ambafciatore_j 
della Kepubiica, che era (taro rifoluro, cV prefa parte in_j 
Senato di non riuocar mai dertelei>ei , & che non fe ne_j> 
potcile manco trattare, aggiungendo, elic erà co<a di ine- 
rauiglra, & forlinon più mai fuccrifa , clic ne anco vna_i 
palla folle Rata contraria a quefta deiibcfatione; &all* 
Ambafciaroreperiona puhlica delia Rcoublica, poreua 
ragi'oneuojiftìmamente il l'apa credere. Aggiungo, che 
quando bene nel Senato ve ne foriero de gi'mnocenti, nó 
vi c pericolo, che la Scommunicacada fopra di loro, per- 
che la parola Siat«tarioi,Ae nei monitorio il Papa vi ag- 
giunge, viene ariftringeria a quei foli, quali hanno con- 
lentnoai ftre de gli datoti, ouero al marenerii,& non vo- 
«riinuocare,&«itJÌg^ft come fefi (òffe detto, a j«, a/)( 
tot.jri cmfe»f f , 0 „t ffatatii&c. Et in tal modo non ha 
dubbio, die vale la Scommunica, come nota Silucftro 
nel luogo preci tato. 5e dunque alcunooon vi hi conten- 
uto, non e feommunicato in conici enea.ne meno nel fora 
eflcnoreha da riputarli tale, feha prorellato, come po- 
teua, & doueua. Il cafo di che paria Santo Abitino -è 
mctodiuerfo daquefto,pcrchc paria delio frommunica- 
fe i Donwiftì con le Cìiicfe, & popoli loro, qualioccupa- 
nano la maggior parte di tutta l'Africa; & non iolo non fi 
poteua aceerrare, ■che tutti foriero in colpa-, movi erano 
altre ragioni porrntiffimc di non farlo, quatr non fono nei 
caionofiro, cooie-vedrà chi leggerà in quel luogo Santo. 
Agottmo-. ° 

Siftendeperduecarteamonrarcchenonlegii puè P „/, , 
•opporre quel detrode' Canoniftu .Papa non potette^ g^'v 
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re. Et và giocandolo, & fuori delle dtfim'tioni de dogmi, 
ò coftumì in generale prouando il contrario > con detti di 
San Paolo,di San Bonifacio marcire, & con l't (empio di 
San Pietro ,& d'altri 13. Papi, che dice porrebbe appor- 
tar fe volerle, quali furono fosgeni a qualche imperrc trio 
nenella dottrina, &gouerno. Onde raccoglie, che non 
delie alcuno lentire con lanca mcrauiglia,che fi dica,, he 
vn Pontefice con le lue fcntenze,oi Ccnfure habbia effe- 
Io, & facto corco ad alcuno, &c 
Rifpofta . 

Mofìra quello FrateelTereprarrico nei libri degli he* 
retici, & mafiìme nelle liuterie de Cémriatori Magdebur- 
genfi,che negli fcritti di quelli fonda l'animofa fuacff-T- 
ta,di mettiate gli errori di iati Papi. Ma fe haueflecon al- 
tietanta diligenza, & affetto ciuciti i libri de' Dottori Ca 
iinMiiVi tolici , & era gli altri delli Signori Cardinali Baronie , & 
uf a> 'i',h-' 1 ' ^ c " arm ' n °j ^ farebbe (garrisco , &hauerebbe crollata 
itfim.rnt, ladifela loro, Ut le calunnie de' nemici di Sanca ChieTa. 
m t.i*è m- Ma laicismo quefto, che cucco è a fpropolìco,che non fia 
me hot a in queftione, fe polla, ò non polla, ma fe ineffet- 
to habbia, ò non habbia il Pontefice fatto torto allaRe- 
publica Veneta, & già etikien terrieri te fi è inoltrato » che 
non glie ne ha fatto alcuno . 
Ff/J, cf. Uopo quefto fa vn'epilogo di tutto que!Io,che ha cìet- 
iniéii^.. ( 0(C i cne pretende contra le lentenzc, & «nfure dei Pa- 
pa, & dice» che iella da confiderare, hauerdoperchia- 
. •' ra non lolo la ingnillirla loro, ma ancora per notoria la 
nullità, qual farebbe il debito del Principe ,& come dou- 
rebbe port ai lì ina tizi a Dio ,& alla fi a Santa Chiefa. 
Qui propone, che alcuno ai primo afpetto direbbe, che_j 
folle bene leguirc il confeglio di San GregoriojSententia 
Pallorisiiueiuna,iìueiniuilacimendaetti & dice, che 
quello non è buon confeglio per vn Principe in tal calo ; 
& lì mette a giocare quefto detto di San Gregorio, & a 



corollario «mleparoleai San Gclafio Papa n .q. jic* t 
cui ctt iliaca - iSi iniulla ed fementia tanto curare csnu 
nondebec, quanto apud Deum, &«ìqì Ecclelìara jticmì- 
nem granare debec iniqua (emenda , ita ergo & ea le non 
abfolui defiderer, qua le nuiiatenus perfpicit obligatum . 
La conciliatione poi è cooqueftadilìintionci iono alcune 
lèncenze ingiulte, perche con mal 'animo i & penuria in- 
temione fono pronunciate, le bene pergjufta & legirima 
canta i quelle fi deuono temere , ót obliano prelTo Dio ,- 
come le giulle ,& di q nette s'incende S. Gregorio. Altre 
hanno la cauta ingialla, ma che in apparenza preflb al 
Mondo è (limata grulla , & quelle per non dare kandalo 
bifogna moftrare di temerle. Altrene in verità) ne in ap- 
parenza fono gi tilt e , come è quella contri la Repub. Ve- 
neta, nella quale apertamente conila & de facto, Se de iu- 
rc,& quelle non folo non fi deuono temere , ma conuiene 
oppoi tele con tutto il potere. 

Rilpofta. 

Et che vi pare di quella Glolia.che diltrugge il redo, & 
dì quella dilt in t ione Teologica, che mette fo ttofopra tut- 
ta la Teologia S )I Teologi diftinguono tra i peccati , che 
fonocontralagìu(litia,&quelIi elidono contri la cha- 
rirài fe vn Prelato icom mimica vno che lo merita per giù- - 
fia cauta, chi non vede, che quella (cn cenza non è contro 
alla gìutlitia e Se poi quello lo fai à con od;o,ù altra mala 
incendane, farà contro la duriti, ma contro la giudi tia_» 
non mai . Come dunque può S.Gregorio quella Sentenza 
chiamare ingiufta? Certo non così poca Teologia fopea 
S. Gregorio, die amore, ò odio, buona ò mala in t cnt rone_j 
penfafle ipettare alla giultitia ,& non alia carità; pochif- 
fimasi bene mofìra di Caperne quclto noftra Teologo ,ò 
almeno di (limare, che pochiifima ne lappiamo noi altri * 
* volerne dare ad in tendere fi bella cipolle ione di lenten- 

za-ingiuftawiiin k<-ì » »ì-jh t.dluui , 

P Ma 
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. -,H<i<q.uì fofW' forata, centra ITnAkurelaaìndl effcrej 
brcue, tendere le parole tJiS. Gregorio, accio lì vegga, 
che non patìfeono inmodo alcuno tale elpolùione. Le: 
parole del Santo alla bomelia aó.fopra i Vangeli fono 
quelle : Se-d veruni iuftè, an iniuftèobliget Paftor, pafto- 
ris tamen lentcntiagrcgi timendaetì,netsqt]i fubdi , <fc 
cum jniullè forlitui jigarur , iplamoblìgaiionisfuje fe n - 
rcntiam ex alia culpa mcreatur. Paftor ergo vcl abfóluc- 
re .indilcretè limcat , vtl ligarc. bautem , qui iub manti 
paftoriseft.ligautimeacveJiniuftè.nec paftoris fai iudi- 
cium temete reprarhendat : do, etti iniufte ligatus eli , ex ■ 
ipla tumida; rcpraheniioriislupeibia ciiipa,qm non erat, 
f..u. l'ìi la, come il vede, San Gregorio di unoche n«L> 
meri ta la Scornai unica per aìam prelence peccato T ma_j 
forlì la meritò per altri peccati j & dkcdie non riprenda 
temerari a mente il giudicio del fuo Paftorc,àcciò perqtie- 
fta fuperba riprenlìonc non cominci lifuienii colpa , dotie 
prima non la haueua» Come può dunque eipotli ^.Gre- 
gorio, elio parli di quella Scorniti un ita, che lì fulmina per 
giufta caufa, emendo la'giuiU'cauia il peccato mortale, St 
la contumacia: & parlando S.GregariodichÌnon vi hìan 
<ora colpa, ó- peccato alcuno f Suppone dunque quello 
Santo, ebe iìalaScommunica fencagmiU caula , come 
addio pretendono , ò pur come que!iu .Autore dice , che 
pretendono i Signori Vinìtiàni, & pwvuole Si Gregorio 
chela temano, & mn erari ani e are non riprendano;! giu- 
dici o dei lìio Paltorc. Etfefoflc viuo fioggrjo; > vedcfl'cìe 
tpfe che .aueftì Signori lianoafatro, m non' iltrmare le ci- 
fure, in violare l'interdetto, & indurre. gli alrri a violarlo, 
&vdiffe quello chediconOcantTfoatgJùdieioaetlopTe'mo' 
Pittore di lauta Ciuefày lì condannerebbe -qnefio-Sanrov 
4i dtrebhe^clic dpto,0niioa cònceflbi die Bffhpnma nonij> 
ìiaticftero errano in>;ofa'àlcana',cìceliele ientenee foUcroi- 
ingiuftiiumc, cullile, in loro però ex ipla tumidi reprce- 
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henfionìs tirperfeia , culpa qii» non crat , fafta cft . 

Non accade dunque fir-acrc tali di flint ioni per faluare 
la verna, chela verità fi ialua lenza bugie. Si conciliano 
in quello modo quelli due luoghi di Gregorio ,& Gelaiìo, 
CheGelaiio parla di quelli, che erano Ilari Scommunica- 
ti da Dio Scoro hcretieo , il quale non era loro Pallore, Se 
non baueua potefta , come nota la Gloria , & S. Gregorio 
parla delia fentenza del Pallore. Se vno che non ha fb- 
pra di te autorità alcuna ti fcarnro unica , come vn laico , 
ò altri, che in modo alcuno non è paflor tuo, dice Gelalo 
che non la dcui curare : ma te il tuo Pallore ti (communi- 
ca,ò gi'uClamente ò ingiuitamente che ciò fàccia , l'hai da 
temere,dice S Gregorio per la ragione che fopra adduce . 
fiora noi liamo nel cafo di Gregorio, Si non di Gdaiìo, 
che il Papa è pallore di tutta la Chiefa Canta, cV però & 
doueua temere la lua fenrenza. Mà non mimerauiglio 
fe quello noftroTcoIogo quinci fine dira lì malamente 
■ fanti Padri, che peggio nella prima facciata trattò Ia_j 
Scrittura facra. 

Supporti dall'Autore tutti quelli fai/! fondamenti , che r,^t. f j» 
le cenl'urc Gan nulle per difetto di materia , Si di fotma-Ji-^" • 
chela fentenza dei Pallore ingiuria non fu da temerti, 
conclude altrctauto falfe conclulìoni,cioè, che non el» 
fendoui Superiore a chi ricorrere , non vi era altro rime- 
dio, che il far relìttenza opponendoli alla forza con la 
forza .-anzi che eranotenuti i Vinitiani in conlcienza di- 
fendere la libertà della loro Republica , Si non dare fcarw 
daloa gli altri Hegni ,douefono in vfo leggi] fimili alle 
Vinitiane ; & che per neceffarìa difefa è Ciato giudo, & le- 
gitimo l'impedimento, che la Republica ha potto alla pu- 
BlicationejiV decurione delle cenfure.- & che i fudditi, 
& più d'ogni altro gli Ecclefiaftici doneranno quietar l'a- 
nimo, & le confcienzeloro, attendendo alfcruitio diui- 
oo fotco la protettionc del Principe ; & che la obediemaj 
P » che 
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che Diocommanda (ì prediali! Superiori non è ftolida, 
& infenfata ,'ma regolata dalla legge di Dio , come anco 
è la porcili loro del commandare > che loto Dio è regola 
info] libila ogni altro può fallare. Chela cari; àc panca- 
te, benigna, ikc. ad Gal. i.&i non hanno irrelati a com- 
mandare con imperio, ma con t D'empi , il- cori ci t ioni di 
pietà & carica , come infegnaS. Pietro ; Pafcitc qui in vo- 
cis eftgregem Dei , prouidentes noncoafìè, fed Jponta- 
neè recnndumDeum, Sic. Che fallò S. Pietro in Antio- 
chia , & S. Paolo gli fi oppofe, & io riprofe, & che la Scrit- 
tura non hauerebbe fcritta quefea hilioria, ("e non acciò 
fotte imitato da noi . Finalmente ebe a S. Pietro furono 
date due chiaui, l'vna della potcftà, l'ai tra della kienza, 
&dÌfcretione, & the la prima le è vfatafenzala feconda 
non fornice l'effetto del legare , e fcioglierc , dicendo i 
Canoni Iti, chelaporeiìà del legare, e Icioglìere s'intende 
Claut non irrantt ,& quìfinifee allegando le parole diS. 
Leone riferite nel cap.mancr. 24. q. 1. 

Rifpofta. 

Qui non adduccndofì nuoue pruouc non vi fi bifognO 
di nuoue rifpofte, effendo quelle conci ufiorii fai fé, come 
fono fallìflìmi i fondamenti » da'qiiaJì fi deducono . Non 
Jafcierò però qui di notarcene quanto dice qui queft'huo 
modella obedienza, c vna dottrina molto mala,fcand aio- 
fa, e feditiofa,che dlltrugge, & toglie ogni fuperiorità, Se 
conturba ùgnigouerno non Colo di fama Chiefa,ma ogni 
altro politico, ò domeftico, pnblico, ò priuato . Che fc_» 
vna volta fi concede al fuddito, che polla egli, & debba-j 
t làminaie . & giudicare, le il precetto del fuo Superiore è 
giuflo, & (e vi ha ad obedire, ò non obedirc, còtto a quel- 
lo, che tutti i Dottori e facri, c profani fin 'bora hanno in- 
segnato dicendo, il gi udicio di quello fpeteare al Superio- 
re lidio i& douerc il fuddito lempre prefumerc, che il 
-.ri' ' pre- 



precètto del Superiore fia giudo, ìe obedir prontamente,' 
quando notoriamente non conili che Ha contrala legge 
di Dio, ò d'altro Superior maggiore; onde fecondo quefta 
dbtttina non farà mai vero, che aliuddito tocchi cfami- 
flarelagìuftitia del precetto del Superiore, perchefefarì 
notoria la ingiuftitia non vi è bifogno di efame alcuno ,fic 
fè c dubbio nontoccaalui fenono^edire; fcjdico,vni_# 
volta quefto efaminare , & giudicare la giuftirìa del 
precetto fi concede al fuddito,i'arà vn farlo ìuperiore al 
ftio Superiore >& giudice delle vltimc caule, ebe già Giu- 
dice , come fuona il nome fteflò , non vuole dir altro, che 
colui il ijtul dice, & decide che cola fia giufto ò ingiurio : 
si che non potràmaiil Superiore giudicare slamatola-» 
per giuda, & commanciarla , the non auanzi al incitino il 
iuprerooeVvliimogiudicio di giudicai la fe vorrà per in- 
giufta, & con quefto dire non edere tenuto ad obedire_»i t 
onde ne farà, come hòdctto,ogniobedienza sbandita dal 
mondo. Et quefta si perni t iota dottrina atta a fclleuarc 
tutti ifuddui in ribellione deùenoo meno difpiacerc_j 
alla Republica Veneti ftcfla,6t ad ogni altro Principe del 
mondo, the a Canta Chiefa; che le bene contro di lei loia 
VÌen detta, viene però ineffetto ad impugnare ogni legi- 
t-tma poteftà, & è atta cagionare ogni male in ogni luogo. 
If tempo . 

- Qnel dire ancora, che non hanno* dominare li Prela- 
ti, ne da commandare con imperio i&.le parole di Saiu 
Pietra: Pafcitequi in vobiseftgtegem, &c.«(ponerle con i.pw- 
farfolo mentionedì ciTenipio, Acorrettione di pietà, & m.Ij, 
carità . è antico cofturr "degli hereciet , & maffime di Lu- 
tero, quali cercano di leuar la verga di manosi Paftor di 
fantaChiefa,& togliergli la foprema poteftà di far leggi, 
commandare, & punirei delinquenti . Qiiali che (a voce 
fMfrìri non fignifìcaffe altro, che miniftrare il cibo della 
parola di Dio,& non fignilìcalTe ancora in tutti gl'idiomi 
■i T : ■ P 3 Lati- 
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La.cino,Grcco,&Hebraìco ) condiirre > ridurrc > tTggCTf J car- 
reggere,aiedìcare,& in fine fare ogni altra cofa,che adof- 
ficio di Fattore fi contitene. 

Quello poi chefoggìungedi S.Pietro riprefadaSPao- 
Io,& delle chiaui male vface.c del tutto impertinente l 
queUcsdi che trattiamo, perche qui doue non è errore, 
non accade trattare dtripreniìorteiot doue fi è ternato 
ogni termine di ragione, equicà,& lenità, non lì può pre- 
tendere abufo delle chiaui . 

Reftaliorafolamentc,chepercóclufionedi tutto que» 
ftonoftro trattato , fi come quello Autore da falfi ptincót 
pìjcauòle fu e falle contlufiont, cojì noida'noltri cauia* 
mole contrarte vailfime^ieè^heciTendoIecenfureva* 
Bde,& gf lift e, fono obligati t Signori Vinrt iani interamen- 
te feruarie :& che hanno peccato grauiflimamenre, op- 
ponendoli alia oiTeruarioncdi effe, con far cole non mai 
piufcntite,lequali hanno dato fcandalo grandifiìmo» 
chiunque ne hi hauuto notiti» : ót chet faddiuVc mafli» 
megli EccIefiaflÌci 3 nowiwOòn^ 
io violare l'Interdetto* . ■ L -. . • - : • >!;::», 

Nè vaglionole fculèrfcfce fi veggono da alcunt d'i far» 
iddùrli . Non quella che le cenfurefiano ingiufte,& nuN 
le, elfendolì euidenreracme mofìrato , che fono ° iuftiflr- 
mc&valìdi&ime. Nonqneiraltrjjcncnmerdertonoi» 
fraftatolorointwaatovpeMhe&fisà, molte copie- efTerne 
fiate per rutto appefc,& quado-alrra notitia no ne hauef- 
fero, daqnefta (crittura, che horahabbiamapcrie manti 
& da altre limili, & dalle lettere itt ffc ferir te alii popoli, & 
Clero poflòno bauerne intera n'ofitia. Nemeno porta- 
no pretendere haucrlo potuto lenza peceato non oflcr tia- 
re per pericolo dimandalo, elfendo che maggiori Manda- 
li, e peccati di qireili,ehe hoggì fi veggono, non potcua- 
bo mai feguirne , & torà fono veri feandali attici , che fi 
danno aTcmplicì da gli fcccléfiaftki , a'qnali erano tenu- 
ti da- 
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lì dare buoni auuili » & effempi rohr-facendo esfi quello 
a che erano tenuti > ogni cola che ne fotte feguita eru 
fcandalo palfiuo da loro prefo, Se non darò. Né manco fi 
pollano (culare d'hauerio violato per giufto timore di 
morte , ò altro grauc danno a loro m^^iaro : perche ne 
iifatra è vero , ne fe fbfTe farebbe in iure iUficientc - Di- 
cono i Dottori, che acciò il timore fi chiami giufto, deuo- 
no le mjnaccic ciTetefatte da per ione, quali ragìoneuol- 
mcntc , & probabilmente fi ftimi, che fiano per metterle 
inefTecutione. 

E comefipoteua con ragione, òverifìmilitudine aIcu-> 
ru temere, che i Signori Viniriani, quali non hanno mai 
hauuto nome di ci udeli.Sc impij, anzi di clementi & miti , 
facendo gli Ecclclìaftici il debito loro, follerò mai centra 
tanti Sacerdoti & ferui di Dio , non per altro che per obe* 
dire efsiallor cape,& di Tanta C'hiefa.per venire a si ci u- 
deleebaibara rilolurione di verfare tanto fangue Chri- 
ftiano, anzi (angue lacro, & rcligiolò, quanto non vcrla- 
ronoinaii Netoni, i Cai), i DiocletianÌ,i Maffimigliani,& 
altri più impij, & crudeli ciranni,& perfecutori della diri 
Giana Religione? Etle pur in alcuno per naturale timidi- 
tà., ò per altra cagione entrò da principio quello dubbio, 
ic timore, poteua nel primo fretto principio difingannar- 
fi, & Ipogiiarfenea facto, vedendo che in molti, quali lo- 
to non obédirono, non elfequirono tal pena , ne altra al- 
cuna graue. Anzi fi poti* chiaramente conofeerc, che 
fioofolonon haueuano animo di rar morire,ehì loro con- 
it ant emerite rtfifteffcma haueuano elfi gran paura di in- 
capparfi in perfone, che Iolo raceffero cale refi! renza, che 
perciò ad alcuni Ordini di Rthgiofi, ne'quali dubitauano 
di rittouarequelra conftanza, diedero ci il fp onta n eamen 
te licenza, clic le ne parn'lìero, & and afferò doue voci- 
fero ■ 

Ha dettOjche manco quello giudo timore farebbe fuf- 
, 1 fidente 
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finente jjcr&rèifScSjffeloròTMiroJB^ucfto ea*bv!*i ! 
lare le cenfure tcclefiaitklic.Pa^he fe bene i Dottori di- 
eonochsle leggi ,& precetti Immani communememt-» 
non obligano con pccolo della vita , quello però fi bà da 
intendere fecOBi'^-.'nfjrrJib;',* qualità delle materie in 
the fi fanno = ^ cnenoriVMttiinfiemel'obligo del pre- 
cetto diurno, ò naturale. Chi potrà dire, cheli precetto 
del Capitano, o del Principe fatcoa'ioldari, ò Cittadini, 
che perditela della patria, éV della libertà difendanole 
mura , & combattano contro anemici, non gli oblighi ad 
obedire,etÌandÌocon porre in aperto pericolo le vite lo- 
rof & di che li tratta hoggiòEcdefiaftici, Tenori di di ten- 
dere l'autorità del fopremo volito Capo, le giultisfirne ra- 
gioni^ giuridittioni di voi alai tutti,!» libertà della Cn>' 
làdì DÌo,& della Sacra Kepublica de'iuoi lenii, e mini- 
fìti ì E iìendo dunque il Sommo Pontefice, per giuda dire- 
fa del ben publico di òantaChiefa, ricotto allearmi fpiri- 
tualidelleCcniurc,aceiòeiTendo da voi viri forcute' ma- ; 
neggiate,conofltruere dette ctnfureln rigore, coretti Si* 
gnorì e Popoli, che pur fonoChrilìiani , flt Tempre hanno' 
fatto profctUone di rliuoti , Se pij , per non vederli hors; 
àguiiadi Gemili, & infedeli, priui degli efiercitij del- 
la Chriliiana Religione, fi riducelfero alla debita antica 
obedienza, ardirà alcuno di voi di dire, che il Papa non-» 
habbia potuto , ò pur di prefumcre , che non riabbia volu- 
to obligire voi fuoi Sudditi, & loldati della Tua- Ipitituale 
mÌlitia,adiportaruiinciÒ virilmente, & elpoiuì anco-, 
quando vi fuflc '.lato di bifogno, il iangue,ela vita? 
■ lDottori poi,cheinqueflofattodellcCenfure dico- 
no non obljgare !j legge ò precetto del Papa con pericolo 
della vka. ò altro giaue dannoi non parlano m calo di t in 
ta importanza, ouc furarti di direnderc.e mantenere l'au- 
torità dei Sommo Pontefice, & la libertà di Santa Chieia. 
In oltre quelli tlefli Dottori vi aggiungono ò tutte tre>o al 
cuna 
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cuna almeno di quelle limitazioni , cioè,' che non ne Te- 
glia fcandalo, & che colui che li forza à violare le cenfure 
non Io faccia per difprczzo della poterti Pontificia , ne in 
conferma rione d'alcuna f.iifa Dottrina. Nel caio noftro 
hanno luogo tutte tre queftelimitatìoni ,& però nono 
vi è Dottore alcuno CatolicO) fecondo la cui opinione >ò 
dottrinarvi poifiareifeufare . 

Si dice fare vna cofa in difprezzo della poteftà, quando 
aqucfloiicilu finefifà dinonobedire , &non fottoporG 
alla poterti di ehi la commanda . Et che altro fi contra- 
tta hoggUe non di quefla poteftà ì chealtro prerende la 
BepubJica Veneta fenon libertà , & di non effete foggetra 
alla poteftà Pontificia in ciò,che tocca al far leggi , Se giu- 
dicare fopra leperforte Ealefiaftichei&robbe loro? Con 
queflo titolo difende la nullità delle cenfure, & per non_i 
fottopoifi a quella poterti non le vuole offeruare,& indù-'" 
cevoi altri a non offeruailc. Comenon edunque aper- 
tiffiino difprczzo ì come non entra la cccettione de i detti 
Dottori. 

Si ode poi in voce , & fi vede in ifcrìtto fpargerfi in co- 
lerti flati vna dottrina, che il Principe fecolaiepcril fuo 
foprcrno indcpendentedominio,chchà da Dio.habbia 
poterti di giudicarti e punire tutte le perfone deilo flato 
fuo, ancorché leligìofeelacre; dottrina che di fopra fi è 
dimoftrato effere condannata da finta Chiefa in Marlilio 
da Padoua,& altri herctici, & come tale effere riferita, <5c 
cenfurata da molti Dottori. Si vede di piùchecon tale.* 
dottrina li difende, che le cenfure fiano nu)ic,& non deb- 
bano ofleruarfi ; & per fòftenerquefta dottrina, & qucfto 
independentc dominio,che in erta fi afferifce.fiete minac- 
ciati, & indotti a non oflcruarle. Come dunque non ve- 
. dcre, che vi entra la terza ecccrtione de'fudetti Dottori , 
& che lì trartadi mantenere la verità della FcdeCaioli- 
ca, per confeffiono, & prot'eflione della quale,quando vie- 

' . 1 ne 
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spargere il langue.óV patire il marrino". ' :J. "ìrs" 
Finalmente memre tanti e partano, e (cri trono, & coru 
tante apparenti ragioni procurano perfuadere a i (empiici 
popoli,cbeieCcnliire fianc*nulte,& non deuano olìcruar- 
fi; fedi p.ìi vedranno, che voi alrri, da coi doarebbono 
e [fere diiinginnari, il cui elfempio cloro propello da imi- 
rare, le redran,.io,dico,che voi non le offeruare.come po- 
rranno crederut, che elfi fiat» remici di ofleruarle i & fe_J 
ben voi diccftc,cbc non lo far e,pcrchc non le limiate gra- 
fie, e valide, mà per giufto timor di mori c,& aggiungere, 
che elfi fono tenuti ad offeruatte, non hauendo tifi raìt^t 
fcula del giufto timore ; basendo già elfi qualche dubbio, 
fciiam>valide,ònr>n,& vedendo che inverità non vi è 
ejucito giudo timore, Se fc pur alcun poco ve n*è,porendo 
ancor elsi pretenderne alcuno altro poco , non faràno mai 
capaci di quello disinganno, ma a vofero efempio ancor 
elfi tralgrediranno . Eccoti! apertiffimo lo (traodalo, & 
grani lfim0j& che ballerete a rendere conto a Dio non fo- 
to del voftro peccato,ma anco di quello di tanti (emp tici , 
il cui fangue ricercherà Iddio dalle mani voftre. 

Dunque fratelli, òr padri in Chrifto diletti (Timi , Nolì- 
te quxrere excufationes in peccati;, ma conoleere hormai 
la verità, & proucd tee sili cafì voftri . Quelle tri uol e ra- 
gioni, Si pretefe fcufe fono il!ufioni,& 1 uggefìioni del De 
moniojche vorrebbe con quelle a modo che con nuuale_j 
ofcuraruirinrelletto.sichenon vi penetri il raggio delle 
diuineilIuftrationi,nevÌhabbiano luogo i caritatiuiau- 
uili,di chi il voltrobenevi configlia . Credetemi fratelli, 
chea rutto rimonda duole infinitamente del mifero flato 
in che vi ritrouate , ma molto più a quelli , che per grado 
di Saccrdotio,ò proiezione religiofa,più vi fono congiun- 
ti . Onde tutti preghiamo il Signore, che vi illumini la-» 
mente a vedere la miferia voftra; ciocche cuendo voi fta- 
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tTpergratìaipeciale da Dio eletti, & affanti mrniiìri del 
fuo diuino culto , aderto per le violare cenhire caduti iru 
i' regolali tà, ne fiate rimollìiefcacciaui & quello che è più 
degno di compulsione, chi hauendo i più di voi ri non t ia- 
to tutti i beni , Si dclitie del Mondo per poter pcifeita- 
mente impiegami nei folo feruitio di Dio,con fuggire an- 
co i minimi peccati, adeffo perrani lirpettidcl Mondo vi 
ritrouiatelótanifsimida ogni pei fett ione in peccati quo- 
tidiani, & gratulimi inuoltijii <ntre ignito ii precetto del 
Vicario di Chrifto, it priuari dclli minifteri de gli ordini 
voftri, pur ardite con tante macchie di peccati accoltami 
al ù. rolanto Altare, confccrarc, tratiatc , c rkeucrequd 
veoerabiliffimo Sacramento, dinanzi alla cui immcnla_> 
Biaeftà tremano , & fi ftirnarto immondi gli Angioli ftclsi. 
Aprite di gratia diletti fsimi in Crinito, apri te bog- 
gimai gii occhi, & «moiette qucilo,che per fa- 
Iute delle anime voftrc vi conuicne di fa- 
re, che non vi mancherà dal Cielo 
Jpiiito ,eforiadi poterlo te - 
iioementc effequire_< . 
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